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ITALIA. 
STATI SARDI. — Con solenne cor 

in AMIA, il giorno di mercoledì 28 dello scorso aprile, ffavori 
dì coslruziono del ponte sul Tanaro. S. AI. il re Carlo Alberto 
rerossi ii gittare egli medesimo la pietra ili fondazione, come 
giil altre volle aveva fatto per il ponte sulla Sesia vicino Ver­
celli. La Macslìi sua giunse in Alba alle ore Ire e qualche 
minuto, accompagnata dai principi suoi figli e da numeroso 
corteggio, e fu ricevuta dalle podeslà amministrative ed ec­
clesiastiche. Un arco trionfale era stato a bella posta innal­
zato dalla città por fare onore alla reale persona. La cerimo­
nia incominciò alle Ire e mezzo. Vicino al fiume, e precisa­
mente nel silo dove la funzione doveva esser fatta, erano state 
iicconciamcntc disposte d'elle tende per S. iM. e per tutte le 
persone che la seguitavano. L'arrivo dcll'auguslo principe fu 
con allegra sinfonia salutato dalla banda musicale, la quale 
non cessò di suonare durante la religiosa cerimonia, celebrata 
ila monsignor vescovo d'Alba, vestito co'paramcnti pontificali, 
ed assistito dall'intiero capitolo. Terminate le preci, fu bcue­
tlcttala pietra; allora il primo Seg. per gli afl'ari dclPlnlcrno 

'esc il cemento colla cazzuola, e poi porsequesta nelle mani 
S. M. Gli ulcnsili adoperati dal re erano tutti d'argento. Si 

fece quindi il verbale della funzione, che fu chiuso nella cas­
setta delle monete, la quale fu collocata nel vuoto della pietra 
londamentalc. Il reverendissimo vescovo pronunciò allora una 
allocuzione analoga alla circostanza, alla quale e la maestà 
del He ed il resto degli spettatori fecero plauso. Si dislribm­
''ijno quindi alcune poesie; monsignore diede l'ultima bene­

dì 

dizione, e così la cerimonia ebbe fine. S. M, il re Carlo Al­
l'erto recossi nella chiesa del monastero della Maddalena, 
dove riposano le ossa della beata Margherita di Savoia, e dopo 
«ver ivi ricevuta la benedizione del santissimo Sacramento,, 
visitò l'ospedale, e poi partì per la volta del castello di Pol­
lenzo, d'ond'era venuto. La sera del medesimo giorno l'Acca­
demia filarmonico­poclico­letleraria d'Alba tenne, per festeg­
giare la solenne fondazione del [tonte sul Tanaro, una publiea. 
adunanza, nella quale ai concenti della musica si aggiunsero 
due componimenti poetici fatti per la circostanza, un sonetto, 
'­lou dell'avvocato Mcrmet ed un carme di Giuseppe Chian­
lore. Indicibile è l'esultauza dei cittadini d'Alba nel veder 
principiata una costruzione, dalla quale tanti vantaggi sa­
ranno per derivare al paese, e dai loro cuori sinceri voti di 
nconoscenza s'innalzano al principe italiano che regge queste 
'ielle subalpine province, ed agli amministratori assennati, 
j'ne col loro zelo e coi loro lumi hanno secondato il buon vo­
■erc e le buone intenzioni del sovrano. Grande sopratutto e 
«o lecita è slata la premura per il ponte, di cui parliamo, 
«Je intendente d'Alba, conte Filippo de Uaymondi di Torri­
jttllivil quale già in altre occasioni e per altre opere meritò 
'ft simpatia e l'afietto della provincia da lui amministrata. 

■­­ Non e a dire con parole quanto rincrescimento abbia de­
Hato in CIINKO la morte di Alberto Nota : quei cittadini rim­
piangono in lui il mite ed incorrotto amministratore, l'umico 
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290 IL MONDO 1LLLSTHATO 
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di tulli. La civica amministrazione, facendosi interprete del 
voto publico, deliberò si facesse ad onoro tleil'iilnstrcdefunlo 
splendido funerale, e spontaneamente nella città fu aperta una 
sottoscrizione per dare sovvenzioni ai poveri nei giorno in cui 
esso verrà celebralo, vale a dire il 17 di questo mese, in cui 
ricorre la dolorosa commemornzione della morie del Nola. 
Così gli abitanti di Cuneo pagano giusto tributo di rimpianto 
alta memoria dell'egregio loro amminisiralorc , ed alle preci 
ed ai voti ch'essi fanno per li riposo deiranima di lui aggiun­
gono una bella e lodevole opera di civile ciirilà. 

— In MoNimvì­hAZZA sì sta organizzando una Società per 
stabilirò un asilo d'iiifiiiizìa. L'ainmmislrnzìone dello spedai 
maggiore di quella cillà, ad oggello d'incoriiggiare i! buon in­
leudimento dei eitlndini e d'allVeltarc l'epoca in cui la benefica 
istituzione non sarà più un desiderio, ha fallo dono alla So­
cietà deiranuua somma di lire mille, la (piale sarà desiiuuln 
al mantenimento della sala d'asilo. JNeiranimo dei Mondovili 
il nobile esempio di (|uelì'ammimstraziono. desterà senza dub­
bio sensi di patria e caritatevole emulazione, e perciò Mon­
dovì­Piazza potrà fra breve vantarsi di non rimaner seconda 
a .verun'altra italiana città nello zelo per l'eduenziono reli­
giosa e civile dei poveri fanciulli. 

— Il giorno 22 d'aprile si fece ai giovani alunni del collegio 
reale di BIELLA la solenne distribuzione dei premii oflerti ai 
migliori e più distinti fra essi dalla civica amministrazione. 
V'intervennero le autorità civili e militari, il corpo muniei­
pale e l'onorando vescovo monsignor Losana; il professore dì 
rettorica recitò un'orazione (Iellata per la circostanza, e poi 
seguì la distribuzione dei premii, a proposito della quale il 
riformatore della provincia biellese, abate cav. {Instavo Avo­
gadro di Valdcugo, parlò ai giovani premiati belle ed assen­
nate parole d'incóniggiamcnto e di lode, e rammentando loro 
non pochi esempi dì valorosi Bielìesi, che salirono giusta­
mente in fama ed in onore, gli esortò a mostrarsene degni suc­
cessori eoll'applicazione indefessa e eoll'amove allo studio ed 
alla virtù, « Eccitata, disse PAvogadro, questa gioventù dal­
li Yemulazione, aonesa dall'amor tli patria e di lode, certo 
« non si mostrerà tralignante dagli avili esempi, e farà anzi 
(t veder coi fatti quanto per l'imilazion sincera di nobili e ge­
« ncrosc azioni possa il cuore di miglioramento ottenere ». 

—V mmmmslrazione dcH'ospedal maggiore di VKHCIELLI, 
mossa da nobili sensi di umanilà e di cristiana filantropia, ha 
deliberato (rinviare agli alTamaìi Irlandesi il dono di duemila 
lire. Quesla s lontanea largizione rammenta nini particolare 
ciirostanzu de la storia vercellese, die al lettiu'c non (ornerà 
discaro di vedere brevemente accennala. Ai tempi in ohe il 
iminioi ìio di Vercelli reggevasì a comune, parecchi erano gli 
ospeda i d'infermi e di pellegrini esistenti nella città, ed imo 
fra essi di Scozzasi, di cui è ignoto il fondatore, e di cui si sa 
solamente ch'era collocato vicino al duomo in faccia al ves­
covado. Le guerre, i disastri, le publiche calamità fecero an­
dare in mina tulli quegli ospedali, e dopo lo scisma, nessuno 
Scozzese venne più a chiedere ricovero in Vercelli. L'attuale 
ospedal maggiore si è costituito coi reddili e colle reliquie 
di quelli clic csislevano nel medio evo, fra i quali è da no­
verarsi quello degli Scozzesi: opperò ramministrazione del 
pio sfaliilimento rnnemorando di dovere una comecché mi­
nima porzione delle sue entrate allTnghiltcrra , ha con ge­
nerosa premura eolla 1' occasione di soccorrere le miserie 
di una parte di quella grande nazione. 

— il consiglio decurioualc di GKNOVA fu negli scorsi giorni 
convocato ad oggetto di procedere all'elezione di uno dei 
due sindaci della città al posto vacante per la demissione del 
marchese Tommaso Spinola. La terna scelta per essere, sot­
toposta alla sanzione di S. M. si componeva dei nomi del 
marchese l'aulaleone Giustiniani, del marchese Vincenzo 
Kieci e del marchese Cesare Burazzo: e la Maestà sua no­
minò il marchese Giustiniauì, il quale nel giorno di giovedì 
ventiuove dello scorso aprilo prese possesso della carica, 
prestando solenne giuramento, come sempre si pratica in si­
mili occasioni. 

— La salute deU'Emmenlissimo arcivescovo cardinal Ta­
dini, per la cui vita si temeva forte, va migliorando notevol­
mente, e benché carico dal grave peso degli anni, i Genovesi 
sperano di rivederlo quanto prima a riprendere TufTìzio di 
pastore henelìeo, ch'egli ha sempre esercitato con evangelico 
ed infaticabile zelo. Al dottor Picasso, medico della rcal fa­
miglia, venne aiVìdata la cura,della persona di sua Eminenza, 
e l'egregio medico si conforta al vedere ogni dì, mercè dei 
suoi sforzi e delle sue cure, rifiorire la salute del venerando 
cardinale. 

— È morto ìn Genova nello scorso aprile il giovine Filippo 
Bozzano, basso cantante, il quale aveva da pochi mesi esor­
dito nel teatro di Crema, e poi in quello della Scafa di Milano, 
dove nella Lucia e nc\YEmani riscosse gran plauso. Un male 
dì petto lo colse, e ritornò ìn patria sperando che l'aria na­
tiva gli restituisse la salute: ma quivi dopo alcune settimane 
morì, lasciando inconsolabile una povera famiglia, della quale 
era sostegno e speranza. La pietà di non pochi amici che 
aveva assistito il moribondo giovane, non lo dimenticò estinto, 
egli fece celebrare le esequie nella chiesa di san Donato, 
dove molti pregarono per ranima deirìnfelice, morto a ventitrù 
anni nei fiore della vita e delle sue più vaghe illusioni. 

— Ai numerosi esempi di carità e di henefìcenza dati 
quest'anno dai cittadini di SAIÌZANA, n'ò grato aggiungere, 
ancora l'atto generoso e disinteressato del vescovo di 
quella città, monsignor Agnini, il quale commiscrando le la­
crimevoli condizioni in cui languisce la povera gente, ha 
fatto dono di tasca propria al Monte dì pietà sarzaucse della 
somma di duemila franchi. E la popolazione di Sarzana com­
presa da sincera gralitudiuc leva a cielo il nome di monsignor 
Agnini, ed 

scro oltre atrentatremilalireauslriacbc in danaro e più dì tre­
mila in granaglie ed in farine. Un terzo approssimativamente 
di queste somme fu somministrato dagli Ebrei: e quindi 
piacque assai il provvedimento del consiglio municipale, il 
quale organizzando ima Commissione centrale di beneficenza 
composta di cinque persone, chiamò a farne parte un Israelita. 
In tal guisa le opere caritatevoli sono il campo, nel (piale 
le antìpalìe de'celi e le rabbie numieipalì svaniscono, e però 
avvalorano ed accrescono sempre più lo spirito di filantropia 
e di civile fratellanza. 

Anche in PADOVA l'amminislrnzionc municipale si è 
energicamente adoperata a sollevare la miseria dogl'infeliei, 
ed il cav. A, de Zigno podestà, dopo di essersi esattamente 
informalo dellr attuali condizioni della fabbrica e della ven­
dila del paini nella cillà, e dopo avere esortalo i pauat.tieri a 
considerare le presenti circostanze, ha con ufliciale avviso fatti» 
cojisapevoli j Padovaui, che è permessa la fabbneazione e la 
vendita del pane in hi ne di due panelli del valore comples­
sivo di ccnlesimi dieci, valeadire cinque per ciascun panello, 
e ch'è simihnenlc permessa la fabbricazione e la vendita della 
doppia bina da quattro panottL del valore ooitip'essivo di cen­
tesimi dodici, valeadire di tre per ciascun panetto. Così nes­
sun aluiso potrà da ora in poi succedere nella vendila del 
pane. Nel tempo stesso ogni fabbricatore e venditore dovrà 
esporre hi tabella contenente i pesi e prezzi del pane; il pane 
in bina, sì da dieci clic da dodici centesimi, dovrà essere par­
ticolarmente marcato; eUmvImentc le cunlrnvenzioni vengono 
punite colla confisca, multa ecc. : ed il pane confiscato recasi 
immediatamente alla pia Casa di Bieovero. I lavori publici 
di ogni genere in Padova e in1'suoi dintorni sono stali oltrac­
ciò cffìcaccmcntc aUivati. In Cmor.oiA e in Tur. vi so analoghi 
provvedimenti sono stati fatti dai rispetlivi podestà, Antonio 
Naccari e conte Domenico Sugann, nelle loro deliberazioni 
lodevolmente secondati dai consigli municipali dei due paesi. 

GRANDUCATO ni TOSCANA. — Hiccnrdo Cobden giunse in 
EIHKNZK negli ultimi giorni dello scorso aprile, e già si prepa­
rano in quella città banehcfli efeste per onorarlo, ad esempio 
di (pici che s' è fallo in Genova, in Boma, in Napoli ed in 
Perugia. \\ Vieusseux, il Bìdollì, il Capponi e i più cospicui 
Fiorentini uareHsiann nel l'aridi lieta accoglienza ed OL'IIÌ ma­ro 

augura 
sperila. 

RKG.\0 LOHnAltDO­VKNETO. 

a lui ogni sorta di durevole e vera pro­

Come in altre cilfà di Lom­
bardia, in MANTOVA si è pur fatta una raccolta di­ danaro e di 
viveri a sollievo degl'indigenti, e la carila delle persone agiate 
superò l'uspcUaUva universale, perché comunque gli abitanti 
dì quella città non sieno molto ricchi, nondimeimsi raccol­

niera di cortesie, ed il presidente dell'I, e B. Accademia 
economico­agraria dei Gcorgofìli (marchese Cosimo Bidolfi), 
con apposita circolare ha invitato ì sociì ordìnarii ed emerili 
di essa accademia ad un pranzo, clic il giorno due maggio 
egli oltre aH'ilìustre campione della libertà economica. 

—■ Un nuovo periodico è vernilo a luce nella capitale della 
Toscana, e parecchi altri saranno per comparire fra breve 
andar di lempo. E intitolato Journal itnii:ersel pohjfllotte, ed 
è scritto in (rannose, in italiano, in inglese ed in altre mo­
derne lingue d'Europa: è divulgato tre volte per seltimana, 
ed ha per iscopo di stringere con saldi nodi e eonlimiameuto 
le relazioni che esistono oggidì fra le lettere europee, e pro­
muovere fra le diverse nazioni civili lo scambio così utile, 
così proficuo a tulle dei pensieri e delle idee. 

— li professore Bezzuoli ha posto termine, non ha mollo, 
ad un quadro, che rappresenta San '/anobi in alto di dare la 
benedizione, È di dimensioni colossali, poich'è fallo per es­
sere collocato in un sito di dove non si ìolrà vedere, se non 
a molla distanza. Dieesi che il pittore ab da saputo con felice 
ingegno ritrarre nella fisionomia e negli atteggiamenti del 
sanlo vescovo la dignità, la schiettezza e la soave austerità 
congiunte colla celeste ispirazione e colla pietà. 

r­ L'ultimo volume del Dizionario geogra/ìco­fisico­storico 
ddkt Toscano del Ucpelti è stalo da pochi giorni reso di pu­
bliea ragione, e S. A. L e B. il granduca non ha voluto la­
sciarsi sfuggire l'occasione di attestare con publico segno di 
onore i sensi di benevolenza e di stima, ch'egli nudre per 
quell'egregio e benemerilo scrittore. A tal uopo, l'Altezza 
sua gli ha inviato in dono una grossa medaglia d'oro a bella 
posta coniata, elio da un lalo porta l'effìgie ed il nome del 
granduca, e dall'altro una corona civica, la quale circonda la 
seguonlo iscrizione: A E.«A.\L'I;I,K Km:rn—ALTOKE m:i, 
blZIONAlUO­FISICO­STOIllCO — DI­ILLA TOSCANA. '18 £7. 

— I lavori intrapresi in PISA per procacciar guadagno alla 
povera gente proseguono con generale soddisfacimento, ed 
il gonfaToniere con mollo zelo intende ad aumentare ìì nu­
mero delle costruzioni e dei lavori di publiea utilità o di ab­
bellimento della città, delle strade e delle passeggiate. La 
banca di sconto verrà aperta fra poco, e ne sia lecito notare 
che mentre in Francia molto si è ragionato intorno alia op­
portunità ed alla convenevolezza della diminuzione dei buoni 
oancarii, il regolamento della banca pisana avea giù stabi­
lito di fissare i più piccoli di essi a cinquanta lire. Gli altri 
saranno di cento, dugenfo, trecento o cinquecento lire: e i 
ìiù vistosi saranno di mille lire. Il carico ai direttore di essa 
tanca venne affidato al dottore Emilio Prezzi. 

— Lamentano i Pisani la perdita dell'illustre avvocato e 
criminalista Giovanni Carmignani, succeduta nella loro città 
alle ore sei del mattino il giorno ventiuove del passato mese 
di aprile. Come professore fu uno degli ornaincnti più belli 
dell'ateneo pisano e dell'italico insegnamento; come giure­
consulto conseguì fama europea, come avvocato pochi gli 
potevano nel foro italiano venir messi a confronto. Giunse 
all'eia di anni settantanove, e fu trascinato alla tomba da 
lunga e dolorosa infermila. Dopo Giacomo Tommasini e Pas­
quale Galfuppi la scienza italiana non ha fatto perdila più 
luttuosa e più grande di (lucila del Carmignani, e noi offrire­
mo quindi ai nostri leggitori nel prossimo numero di que­
sto giornale l'effigie e la biografìa di quell'insigne noslro 
concittadino. 

DUCATO DI MODENA. ­^11 giorno vcntoUo di aprile fu l'ul­
timo di vita per l'ingegnere Antonio Lombardi, segretario 
della Società italiana dei Quaranta e primo bibliotecario 
della Estense. Succedette in quest'ultimo posto al Tiraboschì, 
di cui continuò pure la Storia dalla letteratura italiana dal­
l'epoca, in cui r illustre bergamasco In lasciò fino ai giorni 
noslri. I preziosi manoscritti in gran copia racchiusi da quella 

conci e melodici cafalogbi, che ne agevolano di rnoifo la ri­
cerca. 11 Lombardi fu onoralo con ségni non dubbii di slima 
da molti sovrani e dalle principali Accademie di Europa, uì' 
fu solamente uomo di scienza o dì lettore,, ma benanche ea­
ri/atevole ed assennato /ìlanfropo; di die stanno a tesliinonio 
le lagrime versate sul suo feretro da tanti infelici , di cui 
egli altre volte confortò le miserie. Modem colloca il nome 
dell'egregio defunto nel novero dì quelli dei suoi più dotti e 
più betiemerili figli. Antonio Lombardi mancò di vita nell'eli 
di anni nflantnsci. 

— Oltre ogni dire commendevole e degna di essere cono­
sciuta da tulli gl'Italiani è la condotta del fornaio Antonio 
GuidcMi .di Bmao, il quale con raro accorgimento e con pre­
vidente buon senso, avendo notato fin da molti mesi nddie­
Iro la scarsezza del ricolto e la probabilità dellMnenvimeiib) 
nel prezzo dei grani, corse all'estero, fece copiose proviate 
di grano (in dove, lo couseulivauo te sue facohà, esortò in­
hmi suoi amici ad aiutarlo india buona opera e riuscì ad iu­
durrc molti di essi ad iinilai'e il suo esempio , il qvuilc 
sarà per trovare, non ne duhilLuno, altri e più numerosi 
imitalori. 

STATI PONTIFICII.— La matlina del ventidue aprile indi­
cìbile giubilo e gioia universale destava negli animi dei Ila­
mani la seguente circolare indirizzata ai presidi delle pro­
vince pontifìcie ifcdPEimnentissinio segretario disialo, curdi­
naie Gizzì : « In mezzo alle gravi cu re" del sommo pontificalo 
« la SANTITÀ DI NOSTUO SIONOUK non cessa di occuparsi con 
« paterna sollecitudine dì que' miglinramcnli, de'quali pos­
« sono aver bisogno i diversi rami della publiea amminisira­
« zinne. Quanto abbia già operalo il SANTO PAIUIK per rag­
'(giungere questo importantissimo scopo, io non debbo qui 
« rammentarlo. Tutte le persone savie che. amano il vero brmi 
«dello Stalo, e che formano certamente rimmensa maggia­
'( ranza dei sudditi , lo riconoscono e ne esprimono Li loro 
'■■ gratitudine al benefico e generoso sovrano.— La SANI ITA 
'< SUA, confidando nell'assistenza del Signore, conlinuerà MCI­
c l'adottalo sistema di migliorare successivamente la cosa pu­
« blica, dentro quei gi'usli coidìui che nell'alta sua sapienza 
rr si è prefissi, e con (pieliti maturità di consiglio clic in tale 
« opera si richiede, E una prova novella di queste benefiche 
« intenzioni del SANTO PADIIK V. S. illustrissima la Iroverà 
« nella comunicazione che vengo a farle. — Le dirò perfanla 
« che la SANTITÀ SUA, desiderosa sempre di regolare t'amlii­
« mento delle amminislrazinni dello Slato nel modo più sod­
« disfacente, si propone dì scegliere e chiamare a Doma d:i 
« ogni provincia un soggetto , che, distinto per la sua posi­
ti ziono sociale, per possidenza, per cognizioni, ritimXi 
« in sé la qualità di suddito aUezionato al pontificio go­
<( verno, goda della publiea estimazione, ed abbia la fiducia 
« dei suoi concittadini. Intende il SANTO PAIUUUÌÌ servirsi dcl­
« l'opera di tali soggetti, nei modi da stabilirsi in appresso, 
« lauto per coadiuvare la publiea amministrazione, quanto \m 
« occuparsi di un migliore ordinamento dei consigli conni­
« uali, e simili materie. Le persone che ora ed in seguilo 
(everranno da SIA SANTITÀ prescelte, dovrebbero risiedei 
« nella capitale almeno per due anni. — Ella comprenderà fa­
« cilmente di (pianta importanza sia lo scegliere soggeltì, i 
« quali corrispondano pienamente alle intenzioni di SCA NF.A­
« TiTniiNi­; : altro inovcntc essi non debbono avere che l'a­
« more del publico bene, nò altro scopo prefiggersi che il co­
ri mime vantaggio. Si compiacerà pertanto V.S. illustrissima 
« d'indicare duco tre di tali soggetti, appartenenti a codesta 
<( provincia, affinchè il SANTO PAOIU: possa tra essi presee­

liere il più adattato. — L'illuminato zelo di V. S. illuslris­
« sima, la sagace sua operosità e le prove da lei già fornite 
« della premura con cui si studia di secondare le benelìehe 
« intenzioni della SANTITÀ SUA , danno la certezza di veder 
« corrisposte te sovrane disposizioni anche nella presente cir­
« costanza, in cui trallasi di predisporre una misura, che può 
« apportare grandi vantaggi allo Stalo ed a ciascuna provìn­
« eia ». La nuova di questa circolare si divulgò rapidamente, 
ed in breve spizìo di tempo lutti gli abitanli di Boma n'eh­
bero contezza. Eu un tripudio universale, un'acclamazione 
spontanea, un irresistìbile entusiasmo verso la persona dcl­
l'augusto Pio. La sera, cinquantamila persone al suono delle 
bande musicali, con 51)00 torce aceese a vento nelle mani, si 
recarono nella Piazza del Quirinale, ed ivi le grida di I7r« 
Pio nono, viva Gizzi, rimbombarono nell'aria circostante eoa 
sonore e reiterate voci. Angelo Brunetti, detto Ciciruacchio, 
portava in un ampio stendardo la circolare trascritta in let­
tere cubitali. Ma quando le finestre del palazzo si schiusero e 
sul balcone comparve Pio nono, fu un silenzio universale ed 
istantaneo, e tutti ginocchioni, con cristiano enlusiasmo, ne 
ricevettero la paterna benedizione. Allora il Papa rientrò nelle 
sue stanze salutalo dai plausi fragorosi della moltitudine, ed 
in un attimo, come per incantesimo, le torce furono smor­
zate, la musica tacque e tutta la calca addensata nella piazza 
si ritirò tranquillamente senza che si avesse a biasimare il 
menomo sconcio, a deplorare vcrun tumulto. Quella sera fu 
vista per la terza volta una bianca colomba sorvolare sulla 
Piazza del Quirinale. 

— Il giorno precedente un'altra festa popolare era stala so­
lennizzata con inusitata gioia dai cittadini romani. Il venluno 
aprilo ricorreva l'anno S.'ìUS, vale a dire compiva il ventesi­
mosesto secolo della fondazione di Doma. In molti luoghi e 
a preferenza nella vicinanza del Foro, brigate di amici si rac­
colsero a lieto convito, L'Accademia romana di Archeologia 
si adunò nella villa fatta edificare nei giardini del Vaticano 
da Pio IV, e nella sala a pian terreno ammiravasi il busto di Pio 
scolpito da Pietro Tenerani. Sul Palatino convennero gli stu­
denti dell'università : ma il bancbelto più numeroso più splen­
dido, più festevole fu quello dato nell'Esquilino, là dove fu­
rono le terme di Tito. vi lessero discorsi ridondanti di palrii 
e generosi sensi di devozione al Sommo Pontefice, Massi­
mo d'Azeglio, Francesco Orioli, il marchese Pragonotti e il 
dottore Pietro Sterbini. Gli evviva a Pio nono furono clamorosi, 
reiterati, cordiaììssimì. E noi contenti dì aver accennato per 

biblioteca furono oltreeeiòda lui ordinati e classificati in ac­ ! questa volta quella festa nazionale rimandiamo i nostri leg­
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jrjiorì al prossimo numero, dove daremo loro, mimila descri­
zione del banchetto accompagnata da un disegno fatto sul Ino­
lio, di cui andiam debitori alla squisita gentilezza del valoroso 
(ili egregio pittore Federico Peschiera. 

— Il Sacro Collegio lamenta hi perdila di uno dei suoi più perdila ui uno dei suoi pi 
di S. E. il card. Paolo Polidori, 
azione del Concilio. Nacque il 4 

francese rendono necessarìi, sarebbero, qualora il Parlamento 
li .ammettesse, un avviameulo alla telale uniformità della 
tassa delle lettere per tutte le province della Francia, come 
quella che già da alcuni anni esìsle nel principato dì Galles 
enei tre Pegni Unìli della Gran Bretagna, 

— Il governatore supremo della colonia di Algeri, ma­
resciallo Hugeaud, ha ordinalo che un monumento" di pietra 
verrà innalzato u Djemmàa ­ Ghazaouat, nella provìncia dì 
Orano, alla memoria del lenente colonnello Montagnae e 
dei suoi prodi ed infelici commilitoni; sarà una colonna pi­
ramidale, sulla (piale saranno scolpili i nomi dei valorosi 

•inaria di Santa Maria degli Angioli, morì rcpen­
icll'età di circa scttant'aimi. I suoi colleglli nel­

rinsegnamenlo od 

guerrieri elio gloriosnmcnle perirono in quella memoranda 
giornata, e verrà edificata dai soklali del genio. Noli'or­
dinare hi fondazione di quel momunculo il maresciallo Bu­
geaud, (dire all'onorare l'eroismo svcnluralo e l'indomilo co­
r«ggio degl'illusili defunti, ha inteso in pari tempo a dar 
prova cvideuic ai superstiti soldati, che le loro gesta non 
sono sconoseiute ne dimenticate dalla patria, e che, (pianto 
il mondo, durerà la memoria di chi valorosamente combattè, 
nei canfpi stessi che furo» teatro della sua morte gloriosa. 

— Il giorno di giovedì venlìduo del passato aprile l'Ac­
cademia francese nominò ad uno dei quaranta suoi soci! in­
vece del defunto barone Guiraud il professore Giangiacomo 
Ampère, il e naie aveva a concorrenti il sig. Valoiit bibliofe­
carìo tli S. R . il re Luigi Filippo, ed il Parìsct, che dopo la 
morte del Vieq d'Azyr è il mwdieo più eloquente che viva 
oggidì in Francia. Il'nuovo accademico ò figlio di quell'il­
lustre Ampère clic fu uno dei lumi della fìsica moderna ed 
il creatore della scienza clctlro­dinamica, e còlle sue scrit­
ture intorno alla storia delle leltere e ad altri argomenti ha 
aggiunto nuovo lustro al nome paterno. Da lungo tempo egli 
riscuote molto plauso nel collegio di Francia, dov' è profes­
sore di letteratura francese, e già un'altra classe deiristituto 
(l'Aceadeniia d'iscrizioni e he le lettere) gli aveva dato non 
equivoco pegno di stima scegliendolo a suo socio. In questo 
ultimo andar di tempo l'Ampère si è dato allo "studio della 
filologia egizia, e nel 4845 fece a tal uopo un viaggio in Ita­
lia; e si fermò quindici giorni all' incirca in Torino, di cui 
ammirò e lodò o tre ogni dire il museo egiziano. Nel 48iti 
si recò direttamente in Egitto, dove intendeva perfezionare 
e sue cognizioni iniorno a (ilei ramo di filologia, ma so­
prafatto da fiera infermità ed affranto dal clima scottante di 
quelle contrade potò a stento campar la vita, e non sì tosto 

e 

rfliiguardcvoli componenti, di 5 
prefetto della Saera Congregazi 
nennaio 1778 e fu assunto alla porpora romana il 25 giugno 
J85f ; rinnalzamento di Pio nono al trono pontificale lo 
aveva inebrialo di gioia e di contentezza: enei lasciare questa 
lerrena vita l'anima sua è salita al cielo eonforlata dalla spe­
ranza e consolata dallo spettacolo delle virtù dell' attuale 
Pontefice. 

— tu BAVF.NNA come in Bologna, molli ragguardevoli per­
HHiaggi vanno facendo gli opportuni provvedimenti per ordi­
nare 1n quella città gli asili infantili. Alla benefica opera con 
molto zelo concorrono non poche virtuose gentildonne, e non 
si dubita nella Bomagna che quanto prima quelle filantropi­
che istituzioni saranno per conseguir» massimo grado di flo­
ridezza e di sviluppameuto negli Slati Pontifìcii. 

— L'aniuiinislraziono municipale di FOHAIIA si ò con sol­
eciln premura adoperata ad alleviare i mali ed i patimenti 
della povera gente. Dispose fra le altre cose, che si aprissero 
nella città smerci di farina di grano turco a prezzo mitissimo. È 
facile indovinare che in seguilo di questa provvida disposizione, 
gnuulc è stato il concorso dei consumatori, tanto dei Ferraresi 
che degli abitanti dei luoghi circonvicini. La sera del ventitré 
ìiprilc vi fu pure nel teatro della stessa citfà un'accademia in 
musica a beneficio dei poveri. L'introito fu di quattroccnto­
trentanove scudi. 

HKGNO OF.LI.K DUE SiciiJK.—Una rìnorescevolc perdila fece 
nello scorso mese in NAPOLI l'arte chirurgica italiana. Il pro­
fessore Crescenzo Hispoli, valoroso e diligente operatore e 
irofosForo dì anatomia e fisiologia comparala nella reale 
scuola vetei 
tinainente ne 

i suoi discepoli gli resero con sentita 
mestizia gli estremi onori, e poscia ne accompagnarono hi 
inorlale spoglia nel camposanto di Salita Maria del Pianto. 

— Un ottimo libro di scienza amministrativa, le Osserva­
zìoui, cioè, suite leggi deWannninistrazione civile e dui con­
tenzioso amministrativo del regno delle due Sicilie, dell'avvo­
calo Gregorio Museari, è divulgato in Napoli per la terza volta 
per cura^del figlio dell'autore, avvocato Giuseppe Museari, il fu convalescente, tornò a rifarsi in salute in patria. Giangia­
quale nel rendere questo giusto tribuio di filiale riconoscenza conio Ampère è uomo di bello ingegno, di modi gentili, di 
alla memoria dell'egregio suo genitore, soddisfa nel tempo arguto spirito, di molta dollrinaj e. debito di giustizia ne fa 
istesso ni desiderio del foro napolitano, ove quel libro è ri­
lutalo utilissimo, ed indispensabile a coloro che esercitano, 
a professione legale. Questa nuova edizione è corredata di 
note ed aggiunte, che ne accrescono non poco il pregio e 
'intrinseco valore, 

PAESI ESTERI. 

FHANCIA. —La gravo ed importante quistionc della schia­
vilo fu oggetto di lunghi e vivaci dibattimenti nello due se­
dute del 2­4 e del 2(5 aprile nella Camera dei deputati. Il 
signor Paolo di Gaspariu dopo aver reso conto, a nome de 
comitato a bella posta prescelto ad esaminare le domande 
soltoposte all'Assemblea, di una richiesta fatta da molti co­
spicui personaggi per 1' abolizione assoluta della schiavitù 
nelle colonie francesi, dichiarò franenmonle: egli cisuoicol­
eghi aderire ulPinlutloalpiirore dei richiedenli^ e quindi pro­

porre alla Camera di decidere si rimandasse la petizione a'mi­
nistri, essendo costume del Parlamento rimandare ai con­
siglieri della corona quelle domande, che sono degne del­
l' attenzione del governo. I più ragguardevoli e più elo­
quenti deputati ed il ministro della marina, vice­ammiraglio 
barone di Mactcau, plaudirono con schietta lealtà ai nobili e 
generosi scusi dell'egregio relatore, ed anche quegli oratori 
che oppugnarono l'opportunità della domanda non osarono 
dichiararsi contro il principio dell'abolizione. Il dibaltimento 
fu eonchiuso da una calda ed eloquente perorazione del sig. 
bupin, tutta ridondante di crisliaui sensi, di sincero umore 
all'umanità e dì commiserazione verso quegl'infelici, che 
l'avidità e la cupidigia di pochi speculatori equiparano agli 
animali ed alle bestie da soma. E consolante spettacolo fu 
per gli amici dell'umanità vedere la Camera a piena unani­
mità di voli ordinare, s'inviasse In domanda al ministero, 
esortandolo ad adoperarsi con tutti i mezzi, che la legge ri­
pone nelle sue mani, a far cessare la schiavitù. 

— In una delle precedenti adunanze la Camera con 
grande piacere ascollò il rapporto fatto dal signor Emi­
io di Girardin a nome del comitato scelto per proporre 
convenevole ed idoneo progetto di legge iniorno alla riforma 
della tassa postale. Il relatore narrò con minuli particolari la 
storia di quella lariil'a, ne mostrò le vicende in t ut l'i paesi 
civili, diede molti importanti ragguagli intorno alla riforma 
operala a questo riguardo in "Inghilterra mediante gli sforzi 
incessanti di Bowlnnd­llill, ne noverò le conseguenze di 
tanto benefiche alPuuìversale e proficue non poco al publico 
tesoro, propose i mezzi più acconci per applicare in Francia 
« nella riforma senza danneggiare veruno interesse e senza 
( iminuiyc il provento delle publiche entrale; e finalmente 
disse che il comitato, di cui era relatore, gli aveva dato 
carico di sottoporre alla sanzione della Camera una legge, 
a quale verrà concepita nei termini seguenti. Articolo P1 : 
ìkd primo gennaio ­ISIS in poi le lettere semplici di città 
o d/ comunepaiiheranno la metà del prezzo attuale, vale a dire 
diìci cGiiteaìmi, e quelle di Parigi ire quarti, ossia quin­
dici centesimi. Articolo 2": Le lettere del peso di sette gram­
mi e mezzo (ino a dieci, pagheranno la metà di più di una 
kirera semplice', vale a dire quelle da dieci grammi a venti 
pagheranno quaranta centesimi, da venti a iienta grammi 
mmnla centesimi, da trenta a quaranta grammi ottanta 
centesimi, e per ultimo quelle da quaranta a cinquanta 
grammi un franco. Questi temperamenti nella riduzione 
della tariffa postale, che le condizioni odierne del tesoro 

aggiungere esser egli uno di quegli onorandi stranieri, che 
amano di cuore l'Italia nostra; e ciò sanno benissimo molti 
italiani, che durante il loro soggiorno in Parigi furono dal­
'egregio scrittore, dì cui aceenuiaino, accolli con affabilo 

cortesia e con quella operosa benevolenza eh' è indizio evi­
dente di animo bennato ed aflcttuoso. Grande onore adun­
que arreca all'Accademia francese la nomina dell'Ampère, i 

naie trovasi così ad un lempo insignito di due palme acca­
ciniche, e socio di due classi dell'lsliluto. 
— In una delle ultime adunanze deirAccademia reale delle 

scienze fisiche e matematiche dell'Istillilo di Francia il signor 
Arago, segretario lerpetuo, lesse al dotto consesso un'im­
portante. lettera de nostro italiano Macedonio Melloni intorno 
alla formazione della rugiada. « A norma delle esperienze, di 
«Wells, scrive l'illustre fisico, si potrebbe con tutta sicu­
« rezza ammettere che la rugiada non viene dalla terra, che 
» essa non cade nemmeno dal cielo,,0 che si forma mediante 
« il vapore, elaslieo ed invisibile diffuso nello spazio che cir­
« eonda lutti i corpi; e così noi lutti abbiam capila la cosa, 
« facendo col AVells cagione della precipitazione del vaporo 
«acquoso il freddo risultante dall'irradiazione calorifica del 
«cono verso il cielo sereno. Secondo questi pronunciali le 
« fog ie delle piante, il legno, il vetro, i corpi inverniciati, 
«il nero­fumo si coprono di rugiada, perche sviluppano fa­
« cilmente calorico, e si raffreddano notevolmente a cielo seo­
« porto; ed i metalli dall'altro canto si conservano asciutti, 
« a cagione della difììcoltà ch'essi hanno di vibrare il loro ea­
« lorico verso le regioni superiori dell'atmosfera. In falli 
« notasi una gran difierenza nelle indicazioni dell'apparalo ler­
« inoseopieoi" allorché si assoggetta ad esso un vaso di mc­
« tallo pulito pieno di acqua bollente, od un altro vaso con­
« simile , le cui esterne pareli sono però ricoperte da strati 
« di vernice o di nero­fumo: in questo secondo caso l'aziono 
«è assai più energica che nel primo». Non ostante però la 
verità di questi falli e l'autorevole dettalo dell'esperienza, 
molli fisici oppugnarono la dottrina di Wells, e fecero inter­
venire nella formazione della rugiada le forze eletlriclic. A 
chiarire esatfamentc il vero il Mei Ioni diede recentemente 
opera a molti e svariati sperimenti, le cui conseguenze sono 
tutte favorevoli all'ipotesi del fisico inglese. Così quell'insi­
gne nostro concittadino continua ad accrescere il latrimouio 
della gloria scientifica italiana ed a far progredire a scienza, 
nella quale è maestro. Dopo Alessandro Volta il Melloni tiene 
oggidì lo scotiro della fisica in Italia, e tutti sanno ch'egli è 
fondatore di un nuovo ramo di termologia, di quella cioè die 
versa iniorno al calorico raggiante. I/apparecchio da lui in­
ventato per praticare le sue esperienze è ingegnoso e deli­
ealissimo, e quindi non è da meravigliare della precisione 
dei risullamenli ch'egli ne ottiene, e della felicità con la quale 
in spiegato tutti (pici fenomeni meteorologici, ancora oscuri, 
in cui il lormieo ha la parte principale. La conferma delle 
opinioni del Wells iniorno alla rugiada è una nuova e splen­
dida conferma dell'altezza dell'ingegno del Melloni e della 
mirabile precisione, de'suoi istrument.i, 

— Con molla lode si lieti discorso in Parigi di un libro re­
centemente divulgalo dal signor Isidoro Geoffroy Sainl­lli­
laire, socio della reale Accademia delle scienze fisiche e 
matematiche, e professore di mammalogia e ornitologia nel 
museo di storia naturale del Giardino delle piante. N'è ar­
gomento speciale la storia delle scienze naturali odierne, e 
massime quella delle dottrine filosofiche, alle quali si sono 
appigliali i naturalisti per dare ragionevole e soddisfacente 

spiegazione della formazione e dello sviluppameuto de' corpi 
organici, ed in purtioolar modo degli animali, le cui origini 
sono naturalmente più complesse e più diffìcili a ben discer­
nersi. Tutti sanno che tuia'nuova scienza è sorta oggidì in 
seno alla zoologìa ed alla fisiologia comparata, intendiàm dire 
'embriogenià, la finale dall'accurata osservazione delle pri­
mitive condizioni degli animali e dei primordii della loro 
esistenza si studia ricavare le leggi generali che governano 
la loro formazione e lo svilup (amento successivo de'loro or­
gani e dei loro apparecchi, okcn, Carus, Purkinije, Wagner, 
Parry, Coste, BìscholV ed altri molli hanno chiarito con ir­
repugnabile evidenza la necessità di studiare ogni essere or­
ganico nelle diverse fasi della sua esistenza prima di definirne 
i caratteri, ed assegnargli il poslo che deve occupare nella 
serie animale. Torna quindi facilissimo indovinare quanta im­
)ortanzn e quanta utilità s'abbia il libro, del quale accenniamo. 
^egregio scrittore nel discorrere degli odierni progressi della 
naturale filosofìa non poteva uè dimenticare nò ommottcrc il 
nome dell'illustre suo padre, Stefano Geoffroy Saint­Ililaire, 
che colla sua ipotesi dell'unità di composiziono organica, collo 
stupendo e sintetico ingegno, e colle solerti e perseveranti 
osservazioni, schiuse alTintcrpretnzion filosofica della natura 
animale nuovi ed ignoti eampi : e nelle pagine consacrate a 
lui si ammirano con beila e commovente armonia fusi, per 
così dire, insieme due nobilissimi e rispettabili sentimenti, 
la riverenza figliale cioè e l'amore alla scienza. 

iNGUif/muiA.—ti ministero diretto da lord John Hussell, 
non sì tosto il parlamento ripigliò dopo le vacanze pasquali 
il eorso delle sue quotidiane adunanze, presentò una legge, o 
6*7/ che voglia dirsi, per l'educazione nazionale, intorno a cui 
già son cominciali i dibattimenti nella Camera dei Comuni. 
La prima lettura de! bill venne, secondo il costume, ordinata 
senza la menoma discussione: adesso si delìbera intorno alia 
seconda, la quale implica il voto definitivo. \ ministri­depu­
tati più eloquenti, lord John Hussell cioè, Tommaso Macau­
fay e sic Giorgio Grcy, hanno già parecchie volle con vigo­
rosa ed incalzante logica sostenuto il principio del bill ^al 
quale con nobili parole hanno francamente aderito i due ex­
ministri Bobert Peci e Giacomo Graham. Notevole sopratutto 
è un discorso del Peci, in cui l'illuslre statista lui dichiarato 
senza circollocuzioni dì sorla alcuna la necessità di accor­
dare ai cattolici inglesi certi diritti, che a scapito d'ogni giu­
stizia l'intolleranza protestante ha loro tolti da lungo tempo, 
ed or rifiuta di restituire. A questi sensi ha energicamente 
plaudito lord John Hussell, il quale così ha eonchiuso uno 
de'suoi discorsi .in difesa della legge, di cui facciamo men­
zione: «Qualunque sia la sorte serbata al nostro progetto, 
« ci rimarrà sempre la consolazione di aver cercato di far 
«cessare il regno dell'ignoranza, e far occupare al popolo 
« inglese, fra tutte le nazioni della terra, un grado elevato 
« per religione e per virtù ». 

— Una delle più felici e più utili applicazioni dcll'elcttro­
niugnotismo sarebbe indubilalameule quella dei (ìli elettro­
telegrafici sotto­marini. In Inghillerra questo problema è 
oggetto delle accurate indagini degli sperimentatori, e a giu­
dicarne da taluni saggi finora fatti, non si tarderà molto a 
ritrovarne una buona e. soddisfacente soluzione. In una delle 
scorse settimane infatti, nell'isola di Wight, il signor Noli 
stabilì ima comunicazione elettro­telegrafica sotto­marina fra 
'est e l'ovest di Gowes, piccolo paese separalo da un pic­

colo canale, e resperienza riuscì a meraviglia. Ln questione 
però è ben lungi dall'essere inlieramcntc risoluta, ed alla 
mente di tulli s'affacciano in copia le gravi ditlìeollà che 
dovranno superarsi trattandosi di un lungo spazio di mare, 
com'è quello che separa la Francia dall'lnghillerni. Ma la 
perseveranza e l'operosa pazienza inglese non si stancano fa­
eilmciìle, e le lungaggini di tempo e le arduo imprese non 
e spaventano: e gli abitanli di Londra non disperano di 

veder presto quel giorno, in cui una notizia di Parigi arriverà 
nella lor capitale a capo di due a tre minuti primi e non più, 
a tenore dei calcoli fatti dal Wheatstone, ammessa come 
ipotesi la possibilità di costruire una linea telegrafica olcttro­
soffo­marina da Boulogne a Folkstonc o a Douvres. 

— Il figlio primogenito dell'autore d'Ivanohe e di Waver­
ey, baronetto di Ahbolsfore e tenente colonnello di un reg­

giìncnlo di lancieri, mancò ai vivi nel mese di marzo, nel 
capo di Buona­Speranza, reduce da Madras, dove stava in 
guarnigione e dove contrasse la ferale malattia, che l'ha trasci­
nalo al sepolcro. Nacque nel 1801, ed era il solo figlio super­
stite di Gualtiero Scott. Non lascia figli, ma la possessione di 
Abbolsforc passa a Gualtiero Scoll­Lockliart, giovane ufficiale 
nipote di lui, il quale, sarà d'ora in poi unico a portare i 
nome così giustamente caro e riverito fra glTnglesi dell'im­
mortale romanziere. 

BKLGIO.'—Il musco numismatico di Brusscllc ha di recente 
ricevuto dal governo il dono prezioso di nuove collezioni di 
medaglie, che ne accresceranno in immenso agli occhi degli 
eruditi i pregi e rimportauza. U primo di questi doni consiste 
in novaulacinque medaglie, ottanlasci di bronzo e nove di 
argento, falle coniare dal Governo pontifìcio dall'epoca in cui 
Pio vii tornò nei suoi Siati lino ni giorni noslri; il secondo 
in undici grandi medaglie tedesche, fra le quali veri capo­
lavori sono una incìsa da Konoy col disegno di Schinkcl, e 
rapprescnlanle Bliieher, capitan generale delle tru >pe prus­
siane nella memoranda battaglia di Waterloo, c< un'altra 
incisa da Brandt eoH'effìgie di Alessandro Humboldt; if terzo 
infine in quattrocento settantuna medaglie rappresentanti cia­
scuna uno dei sommi Pontefici che, dal terzo secolo fino a 
Pio vn sedettero sulla cattedra di s. Pietro. Lo due ultimo 
collezioni sono state a conto del governo belga comperate 
dal sig. Nolhomb, già ministro dì S, M. Leopoldo l ed ora 
ambasciadore di lui presso la corte dì Berlino, il quale oltre 
all'essere Io statista più eminente e ìiù assennato dei Belgio, 
è proiettore zelante dei buoni sliu ii e delle scienze, ed è 
caldissimo promotore di lutto (pianto è valevole, a far fiorire 
nella patria sua la cultura dell'iutellcUo ed il progresso delle 
umane cognizioni. 

GEUMAMA.—■ La miseria del ceto popolano ù­graude oggidìiu 

f 
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Germania, come in altre regioni di Europa, 
ed in Berlino fa sentire, più che nlfrovc 
duramente la sua sferza. Per questo dolo­
roso riflesso S. M. if re di Prussia olire al­
l'aver largito alla povera gente numerosi 
ed abbomanti soccorsi ha prescrìtto, elio 
quest'anno la Lati di refi r non sarà chia­
mata n fare gli escrcizii clic tutti gli anni 
la in primavera, per non togliere, anche 
momentaneamente, alla campagna delle 
braccia, che nelle attuali eircislanze sono 
ad essa indispensabili. La M. S. co! me­
desimo intendimento invilo il corpo muni­
cipale di Berlino a non dar nessuna festa 
in occasione della riunione della Dieta prus­
siana, e far dono ai poveri della cilfà di 
quella somma di danaro , che si sarebbe 
inniihnentc sprecata in desinari ed in lu­
minarie. 

— L'insegnamento dell'agricoltura pra­
lica e dell' economia rurale non è ancora 
molto avanzato in Germania, dove man­
cano stabilimenti analoghi a quelli di Gri­
gnon in Francia e di Meleto nella nostra 
Italia, che, come tutti sanno, tanti servi­
zìi bau reso e rendono tuttavia all'indu­
stria agraria nei due paesi. Col nobile in­
tendimento di provvedere a questa note­
vole lacuna nella publiea educazione, S. 
M. il redi Prussia, non ha mollo, ha pre­
scritto s'istituisse nel lerritorio di Pop­
pclsdorf, appartenente allo Sialo, un inse­
gnamento teorico ad un tempo e pralico 
di economia rurale. Poppelsdorf ò collo­
cato nelle vicinanze di Bonn, ed a norma 
del reale decreto le nuove cattedre ivi 
islifuite faranno parte della università di 
quella città. 

— La sera del sedici a ìrile l'Elba stra­
ripò, ed inondò la cillà di Amburgo. Nei 
rioni della città più vicini al fiume le ae­
que s'innalzarono all'altezza di diciannove 
piedi, e giunsero fino al primo piano delle 
abitazioni. Le cantine e i pianiterreni fu­
rono all'iututlo sommersi, e non fu possi­
bile valicare altrimenti le strade se non 
con battello. Il cannone della cittadella 
sparò per lo spazio di due ore continue 
ad oggetti» di avvertire del gran pericolo. 
die sovrastava sul capo di tutti; ma non vi 
fu modo di adoperare un mezzo qualunque 
dì soccorso, A mezzanolle però 1' alto li­
vello delle acque principiò a diminuire, ed 
alle ore undici del mattino susseguente 
l'impetuosa fiumana rientrò all'intutto nel 
suo letto naturale. Quesla inondazione è 
la più forte di tutte quelle che (inora hanno 
desolato la città di Amburgo, e i mate­
riali danneggiamenti ne sono grandissimi. 
Per buona ventura la dona crclihe lenta­
mente, o così tulli g 
temilo di salvarsi. 

— La via ferrata della Slesia prussiana 
è compiutamente terminata: tutta la linea 
è stata già percorsa dalle vetture locomo­
trici di saggio, ed in breve i viaggiatori 
saranno in grado di profittarne, incalco­
labili sono i vantaggi e le utili conseguenze 
di quella linea per lo commercio della Ger­
mania e di molte altre parti del continente 
europeo, poiché essa congiunge tre città 
importantissime, Vienna cioè, Berlino ed 
Amburgo, e stabilisce un rapporto diretto 
ed immediato fra il commercio germanico 
di terraferma ed il marittimo. L'opera con­
seguirà il massimo grado di perfezione al­
lorquando la via ferrala da Trieste a Vienna 
sarà fatiti, perciocché in tal guisa l'Adria­
tico sì troverà vicinissimo al Baltico e lo 
scambio delle merci e delle derrate, e ì 
viaggi fra i due mari saranno divenuti fa­
cilissimi. Anche il governo annovcresc dà 
indizio di sollecita premura per la costru­
zione delle vie a rotaie di ferro in quella 
parie della Germania, e già si son comin­
ciati i lavori preparatorii per il tronco di 
strada , che da una parte si stenderà ad 
Amburgo ed a Brema, e dall'altra alla Tu­
ringia ed alla Baviera, e sarà quindi per 
tornare vantaggiosissimo al commercio di 
transito per l'Àunover ed a quello delle città 
anseatiche II re di Annovcr ha pure deter­
minato che uno dei rami di via ferrata nei 
suoi Stati toccherà a Gottinga, città famosa 
per la sua università altre Volte così rino­
mata e così cospicua, e per i grandi scien­
ziati che in essa videro la luce del giorno. 

* l C O M P I I . A T o n i . 

i abitanti furono a 

spigoli; diresti che ieri ancora erano abilate le vecchie sale; 
ma l'interno n'è in lamentevol rovina: sfondate le vòlte; so­

on­
no 

stituita ai tetti una spessa vegetazione; le edere, i cui tre 
chi girano talvolta due piedi, hanno invaso il fosso inter.... 
e il ponte levatoio sfasciato ; il vecchio custode coltiva la vite 
nel cortile d'onore, e sega l'erba perfino negli stanzoni, altre 
volte abitati dalle guardie della fortezza. 

iuntc 
clic gn iecero i suoi uiueremi paurom. ivsso servi cui nnme­
morubil tempo di ricovero ai potenti signori di Miolnno, che 

amo aiutati uane guaruic ueua louezza. 
Quest'antico castello è. composto delle successive aggi 

che gli fecero i suoi difieronti padroni. Esso servì din ir 
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IL CASTELLO ni MIOLANO IN SAVOIA 

11 castello eli Miolano (Aiyolaw) è posto sulla, riva destra 

]#£or 

dell'Isera, 

con torva froule, ad un'altezza di circa ­100 metri, signoreg­
gitmdo la piccola cillà di San Pietro di Albignì. 

Ben conservata è la parte esteriore del castello; la pietra 
, * • - i l i . I l , ■ J ' I * 

più in su di Monmeliuno. S'erge esso che la riveste, ingiallita appena dal lempo, ritiene vivi gli 

possedevano tutto il paese disteso a' lor piedi. Aveva una 
prigione principale, collocata nella gran torre di mezzo; 
erauvi cinque piani di carceri, ove i prigionieri venivano 
chiusi più alto o più basso all' avvenaulo de'loro delitti­
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Nel piano inferiore si nota una piccola segreta aperta 
nella spessezza del muro, e dalla quale veniva murato l'in­
gresso, entrato che v'era il prigioniero. Molto ossame che 
ancor v'imbianca il suolo, attcsta ch'essi vi morivan di fame. 
Verso la metà del secondo cortile, un'entrala artifieìosa-
menle mascherata da un banco di pietra, conduce ad un'al­
tra segreta scavata nella viva rupe, ove una consimil sorte 
aspettava gli sciagurati, di cui volevano liberarsi i feroci si­
gnori di Miolano, Un collare di ferro, munito dì punte in-
tlenl.ro, e varii stromenti di tortura, conservati nella biblio­
teca di Ciamberì, porgon novella prova dell'antica loro bar-
Imric. Esso venne poi comperato, sul principio del secolo xv, 
fini duchi di Savoia, che vi edificarono un secondo rechilo 
dal lalo del monte, e ne fecero una prigione di Stato, di­
venuta celebre per la cattività dell' ingegnoso Lavini, di te­
nutovi per delitto d'alto tradimento. 

Le schiere francesi se ne impadronirono nel 179u, o se ne 
giovarono per rinchiudervi i coscrìtti ricalcitranti e Ì vaga­
bondi; preso e ripreso dagli Auslriaci e dai Francesi, tornò 
finalmente in balia del governo sardo, 

Varie iscrizioni (piasi inlatlc slanno tuttora sullo pareti di 
alcune di quelle carceri ; scrostando rintonaco, sene pos­
sono discoprir allre; ma tutte quante non hanno importanza 
veruna, perchè si usava cancellarne i nomi e le date. 

Nel complesso, le rovino del castello di Miolano non man­
cano di attrattive pel viaggiatore; pittoresco è il colle che ad 
esse conduce, e grandiosa la vista di cui tu godi dall'alto 
delle suo torri. 

I, MAIITJN. 

pavit ben presto questi sogni per ripiombarlo nello scora­
mento e nell'abbandono, (ili ultimi anni, dell'infelice poeta 
non furono che una vera e lunga.agonia; la sua robusta na­
tura non faceva che prolungare il martirio senza ucciderlo, 
Cionondimeno e' non usava lagnarsi, e i lamenti gli sembra­
vano una colpa, o almeno un segno d'una debolezza d'a­
nimo indegna d'un uomo che aspira alPimmortalità, Quandi» 
egli estenualo ricadde sulla sedia, la sua mente ricominciò 
appunlo a vagare ncir usato delirio, e primule passavano 
dinunzi vaghi fantasmi, ombre incerte, o forme ignote di 

persone. Talvolta gli pareva di essere spìnto in mezzo all'o­
ceano procelloso, e Iti forza del vento e dell'onda minacciava 
di strappargli di mano un involto di carte, sicché egli si di­
batteva come un disicralo, consumando in questa lotta gli 
ultimi avanzi .d'una orza morente. In seguilo sognava di es­
sere trasportato nel tempio della gloria: lutto all'iniorno e 
disposte in ordine erano le staine dei più grandi poeti sì 
delle amiche che delle eia moderne, ed egli riconosceva 
(jucllc di Omero, dì Virgilio, che gli sorridevano come se 
fossero suoi fratelli, Tuttavia qtHU)do'~sj sforzava di ascendere 
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lai igt Camoens 
RACCONTO 

Continuazione — Vedi parte /, pag. 279. 

Ciascuno de' miei lettori ha già compreso chi fosse questo 
Sloro, e come avesse origine la sua amicizia col povero poeta > 
ma bisognerebbero lunghissime parole quando altri volesse 
conoscere a fondo e descrivere a parte a parte l'indole gene­
rosa di lui, i sacriflzii, i travagli sofferti, e le umiliazioni a 
cui tuttavia andava incontro per menomare la disgrazia del 
suo padrone, o per meglio dire fratello. Salvato da Camoens 
nel naufragio, di cui si è fatto cenno più sopra, Pedro (che 
late era il nome del Moro) non avea più voluto abbando­
narlo: ne divise tutti i patimenti, ne sostenne il coraggio, e 
finalmente non ebbe rossore di mendicare per le vie di Lis­
bona un tozzo di pane per lui. Sì, l'autore dei Lusìadi, il 
più grande poeta del Portogallo, viveva come un accattone! 

Quando Pedro entrò nella sala facendo de' profondi inchini, 
eoinechè si sforzasse di sorridere con buona grazia, per ac­
caparrarsi l'animo degli uditori; nel volto estenuato e maci­
lento lasciava ben vedere ì lunghi patimenti e d'animo e di 
corpo. Egli borbottò alla meglio alcune frasi d'introduzione, 
e venne subito al vivo dell'orazione, avvisando di leggieri che 
egli aveva a fare con gente già commossa al solo vederlo. 

IL 

Mentre nella sala di Gii Perez avvenivano queste cose, in 
mia cameretta al terzo piano d'una casìpola, o topaia, posta 
nel vico più oscuro e sucìdo di Lisbona , un uomo mal in 
arnese, al languido chiarore d'un lumicino mortuario, stava 
scrivendo e declamando a vicenda questi versi, che facevano 
seguito ad una lunga canzone, lo cui varie strofe erano 
sparse sul vecchio tavolino in altrettanti piccoli brani di carta, 
come i cenci d'un vestito logoro dagli anni: 

No mnnifesto aUrui la mia schìQurn, 
Conio quoi clic (uggito alili tempesta, 
Sovra il lido s'arresta 
E lieto narra la soffi» ri a prova. 
Ahi per mo la procclfa eterna il tira, 
K tale, che s'avvien ohe il passo io muova, 
Maggior mina npprcbla..,. 

Quest'uomo era Luigi Camoens! La cameruccia ch'egli abi­
tava era nuda aflìitto, tolto un fctticciuolo per lui, un giaci­
glio per il povero Pedro presso la porta, e il vecchio tavo­
lino su cui soleva scriverei maravigliosi suoi versi. 

Quando egli ebbe terminato di scrivere e di declamare le 
ultime parole della strofa citata si asciugò coffa mano alcune 
goccio di sudor freddo che gli solcavano la fronte, e disse so­
spirando ;—Dio mio, quanto soffro! io credo di avere la 
febbre. 

Si chinò un'altra volta, e scrisse ancora: 
Eppur nell'uonu) orinai più non ìspero, 

Si itisusala e nova 
Sorte mi o tocca, e tale è il ilosir mio 
Olio sul concesso e il consolarmi a Dio, 

— Sì, proseguì il poeta levandosi in piedi con impeto, id­
dio solo può consolarmi; che hanno eglino fatto gli uomini 
penne? Essi sogliono prodigare maggiori cure ad un cane, 
clic almeno si sfama colle briciolo cadute dalla loro mensa, 
mentre io languisco d'inedia e di miseria. Ma or via io rico-
iniucio da capo a lamentarmi: eppure avea meco medesimo 
giurato di non farlo mai più. Del resto quale ragione avrei 
io di farlo? Mentre io mormoro, un uomo non mendica per 
me un tozzo di pane per le vie di Lisbona?.... Povero Pe­
dro! aflVetfati, affrettati, io languisco di fame.... 

Pronunziando queste parole ricadde sulla sedia quasi sve­
nuto. Boso da una lenta malattia e dai lumm digiuno, eì son-
uva a mano a mano infievolirsi le sue forze, e da più giorni 
la sua mcnle agliata e inferma correva di sogno in soimo in 

alla sua volta in una nicchia vuota accanto n loro, gli pareva 
dì sentire una mano di ferro che ne lo impedisse a viva forza. 
E ad onla di ciò le due statue sorridevano sempre, ed il loro 
freddo labbro si apriva dicendo:— Fatti animo, Luigi, il passo 
ò malagevole; ma tu verrai, fu verrai,perdio tu sei nostro fra­
tello.— In quella che e' raddoppiava gli sforzi la visione si 
cangiava; ed egli sentiva ripetere il suo nome per l'eco d'una 
immensa campagna, e poi vedeva una donna da lontano sor­
ridergli con amorevole piglio, come se io invitasse ad avvi­

cinarsi; ed egli allora correva come un forsennato; quella 
donna era il sogno de'suoi amori giovanili, la musa delle sue 
prime canzoni. E tutto svaniva in un batter d'occhio dinanzi 
a lui, e le sue forze venivano meno. 

^ 

Ma chi oserebbe lusingarsi di poter descrivere i sogni e 
i aberramenti d'una mente inferma? Egli medesimo, allor­

ché facendosi forza, sorse un'altra volta, ne pareva sì spa­
ventato. che guardava intorno intorno, come se volesse accer­
tarsi d'avere deliralo. Si strinse colla destra ìa fronte, colla 

visioni così strane e iticomposte, che riscuotendosi egli fre­
meva all'idea dì avere forse perduta la ragiono ed il senno. 
La lusinghiera speranza della gloria, che l'avea sostenuto in 
mezzo a tante traversie e sciagure, gli si allacciava sovente 
folle più ridunti imudm : ma fu dura realtà dulia vita dissi-

sinistra il cuore, e poi disse : — Dio mio, questo è più amaro 
della morte! 

Dopo alcuni momenlJ di dolorosa incertezza si coperse il 
capo col suo vecchio berretto di velluto, si avvicinò alla porla, 
ed uscì, dicendo : — L'aria aperta mi gioverà : credo di avere 
una febbre ardente; chi sa per quul ragione indugi questa 
sera sì a lungo il poveri» Pedro? 

Infatti la libertà del vivo aere notturno, appena egli giunse 
sulla via, parve che lo rinfrancasse alquanto, e che aggiun­
gesse nuova lena al suo corpo alfralito. Egli errava alta ven­
tura, cacciandosi nelle vie più ampie ed aperte, come se 
avesse bisogno di trovarsi sotto un vasto spazio di cielo, per 
richiamare la calma al cuore afianuato, e hi serenità aulica 
alla mente percossa. Seuonchè a misura che si andava sce-
njandu resuUuzione febbrile, a quell'improvviso ardore suc­

cedeva prima un leggiero ribrezzo e poscia un freddo acuto 
che gli scorreva per tulle le membra intirizzile, cosicché 
egli ne (remava, quantunque si agitasse correndo quanto gli 
permei levano le deboli sue forze. 

Quando giunse sulla piazzelta della Madonna, ricomincia­
rono da capo le sue vertigini, e le gambe irrigidite pareva 
che ricusassero di trascinarlo. Egli sedette sulla piccola gra­
dinala, si strinse colle mani la fronte, aspettando in silenzio 
che passasse alcuno per domandare soccorso. La piazzetta 
era all'ai Lo deserta, e allorquando egli rialzò alcun poco la 
faccia s'avvide che cominciava a cadere una minutissima e ge­
lida pioggia, a rendere più disagevole la sua condizione pre-
senlc Provatosi, a gran fatica, a rialzarsi in piedi, ebbe 
a ìpena agio di volgere hi persona verso la porta deirumile 
e liesella, e ricadde sulle ginocchia. 
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0 Vergine Maria! esclamò, mi pare impossibile che un 

uomo possa soffrire cosi a lungo senza venir meno. Quanti 
tormenti! Io sono qui solo all'atto, come nell'isola lontana di 
Macao, nella grotta solitaria e romita che si specchiava nel­
l'oceano. Dopo tanti anni, dopo tante vicende, io solo non 
Ito cangiato d'un punto; sempre infelice, sempre alle prese 
colla malvagia fortuna che mi travaglia. 

Sanlissìma Madre d'amore, voi siete il rifugio dei miseri, 
voi hi consolazione degli altiitli : ebbene io sono oramai a 
tale, che voi sola potete aiutarmi, voi sola potete inviarmi.... 
sì sì la morte! io spirerò qui dinanzi alla vostra chiesa. 
Quando gli uomini ci hanno abbandonato, quando cessano 
le lusinghe e le speranze, quando in ogni cibo sì trova il 
veleno, in ogni sguardo il disprezzo e la non curanza, voi, 
o Madre di Dio, avete ancora un sorriso, o le vostre brac­
cia materne si aprono ancora per raccogliere il derelitto. La 
morte non può siavenlarmi, giacché ho agonizzato per sì 
lunga stagione. 1 freddo e la pioggia ini astringono a tre­
mare per tutte le membra, ma la morte io la riceverò giu­
bilando ! 

A poco a poco gli oggetli, mentre così parlava vòlto al­
rimnginc della Madonna scolpita sopra la porta della chiesa, 
cominciavano a sparire affatto dagli occhi dell'infermo poeta : 
o^li si adagiò sulla gradinata, inumidita dalla minuta piog­
gia, e giacque come un corpo privo di vita. 

III. 

Forse un'ora do io il fatto da noi narralo il povero Pedro 
usciva tutto giubi ante dalla casa di Gii Perez. Quando fu 
in sulla via, e sentì richiudersi la porta dietro alle spalle, 
si volse ancora una volta a quella sede dell'ospitalità, e sol­
levando le mani al cielo: — Iddio vi benedica! esclamò, Id­
dio vi benedica mille volle, o generoso Gii Perez; final­
mente le nostre miserie saranno terminate una volta per sem­
pre. Chi l'avrebbe mai più creduto che vivesse al mondo un 
uomo così benefico? Oh il povero mio padrone vorrà essere 
contento, veramente contento; egli non desiderava che da 
campar la vita onestamente, e Gii Perez si propone di farei 
vivere da cavalieri. Iddio vi benedica, o generoso Gii Perez! 

Ciò detto si cacciò allegramente per la via maggiore, in­
tuonando a piena gola una vecchia canzone portoghese. Egdi 
soleva spesso in sull'imbrunire accoccolarsi negli angoli più 
frequentati delle piazzo, e col canto adunar gente e mendi­
care ; Camoens viveva da più mesi con quel poco che il Moro 
a nolte avanzata recava a casa. Questa volta però egli can­
tava a piena gola, e per uno straordinario impulso di alle­
grezza, facendo suonare lo deserte vie di Lisbona con quo 
sti versi : 

Rondinella il volo affretta, 
fììà il favonio iniorno aleggia; 
bn gentile forosctta 
(ìuiila al paschi la suo greggia, 
E gli augelli in lor linjpmggio 
Fanno npplauso al nuovo maggio, 

DalPcgi/.io estranio lito 
Spiega il volo, o rondinella : 
Como un ospite gradito 
Che arrecò fausta novelìo, 
Sotto Vuiuil mia casella 
Giubilaiulo ognun t'nspcltn. 

j 

— Tuttavia, malgrado che mi sia venuta sulle labbra la 
canzone della rondine e della primavera, e' fa un freddo 
molto acuto e pioviggina! Ma che importa? Quando un uomo 
ha mangiato bene, lascia che rovaio soffi a sua posta. L'in­
verno è il becchino dei poveri diavoli; quanto ai signori e' 
non s'accorgono del variare delle stagioni. 

Pedro ripigliava il suo canto : 
Qui non temi i lacci ascosi, 

Non fragor di mollo genti, 
Qual nei lotti rumorosi 
Dove albergano i potenti: 
I tuoi parti son sicuri 
Sotto i rustici abituri, 

Qual, partendo al lungo viaggio, 
IMI il tuo nido abbumlonato, 
Tal, tornando al nuovo maggio, 
Sarà ancor ila te trovato; 
Noi, vedendolo, ogni giorno 
Sospiriamo il tuo ritorno. 

— Quando si dice che un uomo di coraggio può cangiare 
la faccia del mondo, par che si dica una gran cosa, eppure 
non si esprime che una semplicissima verità. Se io per ver­
gogna o timidezza non avessi portato quel libro del mio pa­
drone a Gii Perez, Gii Perez non sapeva neppure che noi 
fossimo al mondo, inconseguenza non avrei fatto questa sera 
una cena migliore di quella del r e , e non avrei in tasca 
di che soccorrere largamente il mìo povero padrone. Evviva 
dunque ii coraggio! 

Varca ì mari, affretta, affrettn, (, 
Muovi al fin del Tago ai lidi : 
Verso U popol che t'aspetta , 
Hoinlinclla, amor ti guidi.... 

Una voce da Stentore interruppe a mezzo la cantilena del 
Moro, il quale aguzzando la vista, scoperse laggiù dal fondo 
della via avanzarsi una mano d'uomini che si recavano tra 
le braccia un grosso involto. 

— Pedro, gridò la voce dell'incognito, quesla volta hai 
fatto buona preda? 

— Non c'è male, non c'è male, replicò Pedro con un tuono 
altrettanto robusto, Iddio mi aiuti sempre così. 

— Tu canti più forte del solito? 
— La ragione è chiara: il mio strumento è meglio accor­

dato. 
Intanto quella mano d'uomini si avvicinava e passava ol­

tre in silenzio quasi a fianco di Pedro, il quale si volse in­
dietro, li seguì un breve tratto cogli occhi, e poi domandò : 

— Ehi, che diavolo portale questa notte con tanta fretta? 
— Cenci, cenci, rispose la voce dell'incognito: abbiamo 

trovato stdla piazzetta della Madonna un uomo irrigidito dal 
freddo e svenuto! 

— Gli e morto? ridomandò Pedro con esitanza. 
— Forse non ancora ; ma la vuol durar poco. Buona notte: 

tu hai voglia di cicalare, eli, ghiottone? 
Il silenzio interrotto un istante dal canto di Pedro e da 

quel rapido dialogo cominciò a regnare un'altra volta sulla 
vìa deserta. Però anche l'ilarità di Pedro era svanita a metà : 
la vista di tanta miseria aveva in parte riaperta la piaga del 
di lui cuore, uso a sanguinare da lauto tempo. Eppure egli 
era lontano le mille miglia dal sospettare che quell'uomo ir­
rigidito dal freddo e svenuto potesse essere per avventura 
Luigi Camoens, il suo padrone. 

(continua) PIETRO PKSCK. 

Critica letteraria. 
ConiCF­ DIPLOMATICO DI SAnDIXNA , CON ALTI1I DOCUMENTI 

STOIUCI, raccolto, ordinato ed illustrato dal cavaliere 1). 
Pasquale Tola, autore del lìizionavio biograjìco degl'illustri 
Sardi, fase. 1 e 2.—Torino, tip. Chirio e Mina, ­1845­40. 
Che il secolo xix, camminando in sua gloriosa via, cresca 

prodigiosamente in ogni sorta di coltura, ella è una ve­
rità. Che a parte di questo incremento sia specialmente la 
scienza storica,, ella è un'altra verità, confermata dalle im­
mortali opere di tal genere, che tanto innalzano le quattro 
letterature primarie della Francia, deli'Inghilterra, della 
Germania e dell'Italia. Gloria grandissima è questa pel no­
stro secolo: tanto più vera e duratura, in quanto hi storia 
dagli ultimi traviamenti ritornava ne! seno immacolato del 
cristianesimo, e da questo toglieva gli auspicii del suo rin­
novamento. Non più,, come un tempo, si spinge il guardo 
indagatore alle età passate per trarne armi a combattere 
la religione rivelala ed i libri divini sopra i quali si pun­
tella: non più nelle vicende degli uomini e delle nazioni 
si vede null'altro che una catena di eventi prodotti dal cieco 
caso. Il principio cristiano, invece, anima oggigiorno e guida 
la mente ed il cuore di quei grandi che, assisi sulle rovine del 
passato , si studiano di ritrarlelo in forme le più maestose, 
vere, filosofiche e conducenti al miglioramento progressivo 
dell'umanità. Per essi la storia non è più una nuda e frodila 
narrazione di fatti, ma sibbene un severo giudizio dei tempi 
che furono, derivata da una diligente e profonda disamina e 
cognizione degli avvenimenti considerati nelle cause e negli 
ettetti. Eglino poi negli arcani delta Previdenza divina ricer­
cano quella chiave misteriosa che sola ne può dischiudere 
le vere cagioni, il vero nesso deltc vicissitudini dei popoli 
e dell'umanità. La storia così ordinata si sollevò al grado 
altissimo di scienza, e colle altre scienze in bella fratellanza 
si strinse, e specialmente colle fisiologiche e filologiche. E 
divenne, quale debb'csscre per ragione dell'alto suo mini­
stero, una sorgente inesauribile di mirabili ammaestramenti 
all'uomo interno ed all'uomo sociale: un faro che illumina i 
governanti sopra i modi migliori di avanzare i popoli nella 
civiltà: un mezzo poLcnfissimo per ravviare il mondo alla 
cristiana unità, per moverlo viemeglio a venerare nelle cose 
di quaggiù la potenza, la sapienza, la bontà d'un Dio creatore 
o conservatore: un veicolo, dirò anche, per indovinare quale 
abbia ad essere il progresso delle umani condizioni. Veri 
ministri dunque di civiltà appelleremo coloro cui si debbo 
la rigenerazione, coir aiuto dell'elemento cristiano, delle 
scienze storiche. Nò sarà mai che sia loro negato di venire 
appresso ai tre grandissimi, Napoleone, Chateaubriand, Cu­
vier, promotori del ritorno nvveuluroso al cristianesimo delle 
pratiche, delle lettere e delle scienze naturali. Questo movi­
mento storico tanto progredì, che l'orse mal non si appone 
chi crede, la storia essersi avanzata, meglio che in più se­
coli, nei pochi anni decorsi dalle ultime segnate paci, che 
ridonarono la quiete all'Europa ed al mondo. Non è questo 
il luogo di tener dietro a questo progresso generale, e se vi 
si è accennalo lo è per impulso di quel vivo sentimento re­
ligioso che ne inspira di bandire le glorie cristiane sempre 
più crescenti. Mio proposito è di toccare della parlo che ci 
prese la Sardegna, e che grandissima dirò ; dacché, in quat­
tro lustri appena, la Sardegna si pose in condizione di fi­
gurare degnamente nel luogo che le spetta nel gran dramma 
della storia universale ilaliana. Infine al quinto lustro di 
questo stesso secolo, mancava la patria mia di storia vera e 
filosofica. Non che all'Europa, all'Italia medesima ignote 
quasi del tutto erano le sue sorti antiche e recenti : e lecito 
era allo straniero mal prevenuto di farla di frequente ber­
saglio delle più amare parole. Il barone Manno fu il primo 
che per impulso di patria carità pose il piede sicuro nel 
vasto ma vergine campo delle sarde memorie. E glorioso ne 
usciva con quella storia celcbralissima, la di cui fama non 
mai verrà meno uell' italiana letteratura. Il suo apparire fu 
la bella aurora dcH'inliero congiungimento storico della sarda 
provincia colle altre più famose del continente italiano: fu il 
punto donde ebbe principio la rigenerazione letteraria dei Sardi 
nel senso veramente italico. IV allora in poi gli studi della lin­
gua e dello stile si accrebbero, crebbe l'ardore per le illustra­
zioni delle cose patrie, e tanto a questo fine si è scritto,"che 
non è lontano il giorno in cui poco o niente rimarrà a rac­
cogliere in un campo, or son veni' anni , ancor vergine. E 
fruito ciò è stalo , come dell'amore caldissimo di patria che 
accende i sardi pelli, così del possente impulso dato dalla 
maestà del re Carlo Alberto al ravvivamento dei classici studi 
sforici, colla isliluzìuuo'uelln città dominante di quella Depu­
tazione di uomini dottissimi, consacrata affatto al progresso 
ed incremenlo della storia patria. Donde le altre provincie 
italiane trassero incilamcnto utilissimo a meritare in egual 
modo della patria comune. Altri s' internerà nei particolari 
del sardo movimento storico, non io che parte vi pigliai, ora 
narrando le virtù dei connazionali illustri, ora illustrando i 
fasti della Chiesa sarda, ora rischiarando le memorie della 

bibliografia nazionale. E tacerò specialmente del lavoro egre" 
gio del cav. D. Pasquale,Tola, intitolato: Dizionario biogra­
fico degli illustri Sardi ; dacché uno stesso arringo fu pure 
da me percorso. Niente però mi toglie che io renda conto 
all' [(alia dell'allra di lui opera, ìl Codice diplomatico dì Sar­
degna, e che io lo faccia non già per i vincoli di amicizia e 
di colleganza, ma sibbene per prosciogliermi di quel debito 
dì riconoscenza clic ogni Sardo nutrir debbo verso un uomo 
che onora la terra natale. Il titolo dì quest'opera basta da per 
sé a chiarirne l'altezza, l'imporlanza, rutilila, il gran pondo. 
Si tratta nientemeno che il cav. Tola lui inteso a fare da per 
se solo ciò che la citata Deputazione va facendo per la storia 
degli Stati subalpini. Per attenlarvisi faceva mestieri d' un 
uomo che alla copia dell'ingegno, del giudìzio, della filoso­
fìa, dell'erudizione, congiungesse le virtù del bello scrìvere, 
la pazienza delle ricerche, e a tacer d'altro, un amore mera­' 
viglìoso verso il luogo natio, si da renderlo superiore alle 
grandi pene del lavoro ed al peso pur grave dei dispendii. 
Quest'uomo trovava la Sardegna nel cav. Tola, il di cui Co­
dice esco a ragione sotto gli alti auspizii del Monarearawi­
valore degli studi storici. La sua introduzione è degno pro­
spetto del grande edilìzio che si sta alzando a gloria novella 
della Sardegna. Vi si trova un compendio dei progressi delle 
più colte nazioni di Europa in materia di collezioni diploma­
tiche e di quelle altre scritture che per ragione della somi­
glianza di oggetto e di fine dalle prime non si possono dis­
giungere: ed un quadro speciale dell'odierno movimento 
italiano per raccorrò e dare in luce le earte dove sta il deposito 
delle memorie antiche, dovuto agli alti esempii del Ite Carlo 
Alberto. Indi l'autore fa un passo alla Sardegna, e dimostra 
come dopo tanta luce recata sui diversi rami della sua storia, 
non le mancasse che di radunare in un sol corpo i monumenti 
scritti della sua inorale esistenza nel lungo periodo delle età 
trascorse.... acciò la verità dei documenti desse fede alle nar­
razioni, e l'autorità delle testimonianze o tutte coeve o quasi 
tulle contemporanee appresentassc quasi redivivi i fatti e gli 
uomini, che le furono nei tempi andati cagione talvolta 
lieta, più spesso funesta dì rare glorie, di poche gioie e dì 
molte sventure. Ne discopre inseguito il piano dell'opera, che 
sarà divisa in tre volumi. La collezione ponderosa trae prin­
cipio dal secolo xi , e di secolo in secolo procede ordinata 
sino al presente: ed abbraccia i monumenti tutti, tanto editi 
quanto inediti, che hanno relazione colle condizioni politiche, 
ecclesiastiche, civili e morali della Sardegna. Non è poi que­
sta un nudo deposito di documenti. Imperocché, ed avranno 
questi l'analoga ilhislrazionc con brevi noteistoriche, critiche 
e filologiche, e ad ogni secolo andranno preposti dall'autore 
alcuni suoi proemii o dissertazioni, che renderanno ragione delle 
carte allogatevi, della loro natura, del loro scopo e della con­
dizione dei tempi a cui appartengono. Oltre a questo l'autore 
pensò di riunire, in un'altra dissertazione preliminare tutti i 
monumenti soariati di scrii tori tdi storie, d'iscrizioni, di leggi, 
di tradizioni, die l'antichità ne ha trasmesso, cominciando 
dai tempi eroici sino a tutto il secolo decimo: con che saggia­
mente avvisava di coprire nel miglior modo il vaeuodcl lavoro, 
dacché gli venivano meno le carte e la materia per dare ad 
ognuno dei secoli corsi avanti al mille dell'era volgare un 
corpo ragionevole di collezione diplomatica. Complemeulo del­
l'opera saranno cinque faticosissimi indici, coi quali rimarrà 
graudcmeule agevolala agli amatori delle sarde memorie la 
ricerca nel Codice dei singoli monumenti e. delle materie tulle, 
in cui si versa il lavoro, anche nei più minuti parlicolari delle 
chiese, dei monasteri, delle persone, delie città, delle ville, 
delle castella e dei luoghi più principali.­D'opera così vasta 
uscirono le due prime dispense qui sopra annunciate : le quali, 
oltre la dedica al He e l'introduzione, abbracciano una parlo 
della dissertazione preliminare, divisa in sci periodi, l'Eroico. 
il Cartaginese, il Romano, il Vandalico, VOrìentale, il Sara­
cinesco. Quesla parie arriva al periodo Romano; ma bcnrliò 
non sia che un piccolo brano del gran lavoro, pure ne som­
minislra begli argomenti per rimanere nella fiducia che riu­
scirà a gloriosa mela. Assai arduo era per lo scrittore l'ordi­
nare, il rischiarire in forme nobili e giudiziose i monumenti 
dei primi periodi della storia. E pure, come lo dimostrerò 
(piando la dissertazione sarà compiuta, seppe uscirne con 
ampia lode, seppe anche introdurvi talvolta del nuovo. Sia 
dato dunque di far sinceri voli, onde quesla ponderosa colle­
zione tocchi fra poco il suo fine. Coni mila la medesima, 
potrà dirsi ancora compiuto il volume de lo auliche e recenii 
ricordanze della Sardegna: ed allora sarà messa m piena 
luce la grande utilità del secondo lavoro del dotto cavaliere 
Tola, né a laluno verrà più in mente di dubitarne per la ra­
gione che la Storia sarda si trova già scritta. Conchiudcrà 
dicendo che uno dei grandi frulli dell'opera è la publicazione 
e l'illustrazione dei due preziosissimi codici degli statuii della 
ropublica Sassarese, e del porto di Cagliari, che ap miTengoun 
al secolo xm. Ciò solo basterebbe per collocare i cav. Tola 
nel bel numero dei più infaticabili e chiari illustratori delle 
sarde memorie. 

PiETno MARTINI . 

y StnitSe ferrate Staliaise. 

Coniinuazione. ­ Vedi pag. 100, 203, 2;H e 24!). 

STIIADE DI COMO—■DI BEUGAMO — DÌ MONZA 

E qui 1' ordimento nostro ci reca a discorrere di strade, 
che nel precedente discorsoci tornarono più volta nominate, 
e prima la comasca: 

Infandum.... jubes renovare dolorem. 

Il primo che in Italia si fece a chiedere un sovrano privile; 
gio per istrado ferrate fu nel 4852 l'ingegnere G. Drusehetti di 
Milano. Poi con Zanino Volta ridomandollo md 183* per una 



GIOUNALE UMVEnSAEE. Wìì: 

de la Vingtrie. per la strada da Napoli a Castellamare 
rilevalo negli anni 1837 e J83S.; e dal 1830 al 
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fra Milano e Como» che al 27 luglio 1855 ottennero in mas­
sima per cinquanl' anni, lìruseheUi s'occupò tosto del pro­
pello tecnico, publicato colle stampe nel 1850, e che fu il 
nrimo in Italia, giacché quello dell'iimeimere francese lìavard 

Lulamare fu 
■I8i2 quelli 

por Monza e per Venezia, dagl'iiiycmieri Giulio Sarti e Gio­
vanni Milani. 

La sovrana patente di privi­
legio fu emanala da Vienna ai 
27 luglio 1837, Allo scopo no­
slro basta qui avvertire che, per 
condizione, la strada tli Como 
doveva essere compita fra do­
dici anni, i quali scadono il 
27 luglio 1810. Nell'aprile dei 
ISliS^r ingegnere lìruschelli 
cedette ad altri il privilegio in 
un col progetto tecnico suecon­
nato.Toslochègriutraprendito­
i'i;privilegiat.i furono liberi, emi­
sero promesse di azioni, che. 
furono girate come avviene, di 
oiriii ell'etto commerciale. Ma 
intanto complicatissime vicende 
fecero che in inefiieaei andiri­
vieni si trascinasse queir im­
presa, che, per la frequenza di 
iiecorrcnti e l'amenità de' luo­
ghi, offriva le maggiori eventua­
lità di utile esercizio. 

Nel 1837 l'ingegnere lìrus­
chelli aveva dimandato alimi 
ili governo di Milano di poter 
Loslruire la strada ferrata da 
Milano a Monza, eolio staccare 
ini ramo di circa tre ini;. 
dulia linea reità di Como presso 
l'alazzuolo o Paderno sul Se­
veso. Fu risposto in gennaio 
■1838, voler il governo restai 
liliero di tiare ad altri il privi­
legio della lìnea rivale e pa­
rallela di Monza. 

E fu difatto concesso al siii. 
Giovanni Putzer, rappresentan­
te della ditta L. A. Ilolzham­
mer di Bolzano nell'aprile 1839. 
Tale strada ha la pendenza di 
metri 3f) 4 [2, e la luiudiezza 
ili metri 42,870, e costò di 
prima costruzione lire auslr. 

1,080,000; comprese poi le onere addizionali fu stimata lire 
1,800,000, ed acquistata dalla ditta Arnsteìn ed Eskeles di 
Vienna per austriache lire 2,'100,000; indi di nuovo venduta 
alla società in accomandita per azioni , il 0 agosto 1859, 
colla ragion sociale di Hohhammnr e Camp. Atteso che le 
sovrane direttive del 1837­38 per le strade ferrate in Austria 
escludano questa sorta di società in acomandita per azioni, 
non potè mai ossero approvato il commercio dì dette azioni. 

Ciò non ostante la ditta Arnsteìn ed Eskeles di Vienna,'aperta 
che. fu nell'agosto del 18­10 la rotaia di Monza, pose in giro 
4200 azioni da lire 3000, le quali furono elevate alle Borse 
dì Trieste, Vienna, Augusta, con speculativi accorgimenti, fin 
al 212 per 100. Quest' agìotagio determinò l'intervenzione del 
governo, che obbligò a ritirarle dal commercio. 

Può senza malignità dirsi che questo tronco fu ìl più com­
passionevole esempio delle conseguenze dell' agiolagio. Se 
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00 I) bit lincn forimi imlica le strade g'm FtUte, o in costruzìuno, o di più (H'ubabìli! esicuzìma': 
hi linotì puuleggiiila lo dosìderute o discorse, 

<|nel tronco rimaneva isolato, che valore mai poteva avere? 
Un poco di curiosità su! principio; qualche comodità di co­
inunieaziouc per la lìrianza; ma tutlociò dovea perire non 
■ippomi si attuassero le strade di reale importanza. Allora 
Iti monzese restava una mera perdita. 

Tutta l'arte fu dunque rivolta a dar valore a questo capo 
jiiorto, col fare che vi si annettessero altre strade. Allora si 
Itjee nascere quello sciagurato discorso che dicemmo intorno 
illu congiunzione di Bergamo, proponendo staccare da Monza 
l'ii ramo, che passando l'Adda a Trezzo, arrivasse a lìer­
^nio. Si fece la solenne funzione di posare la prima pietra 
«Ifil ponte sull'Adda, ove già yli antichi Milanesi ne avevano 
allocalo uno de' più arditi ; si bucinò rcplicatamenle tli cou­
wssioni sovrane, per tale linea; si fecero ricomparire sui pei 
piemali forestieri (uno anche ultimamente sul M gennaio del­
idllgemeine Zeitung) articoli che magnificavano quest'im­
pi'fsa e la premmziavano iimnìncnle. Ma nulla mai ne fu, e 

i Bergamaschi assennati donno ormai essersi convinti che le 
speranze loro devono su tutt'altro posare, per esempio, sulla 
costruzione del tronco laterale alla Lombardo­veneta da Tre­
viglio a Bergamo, di cui il privilegio preliminare e provvisorio 
è già stato concesso dal loro sovrano (ino dal 1810. 

Da ciò nacquero puro i tanti discorsi sul variare della li­
nea da Brescia a Milano. Di ciò infine i ritardi della strada 
comensc. 

Questa, secondo il primitivo disegno, doveva partire per 
una retta, t.raceiata dai torrione del castello di Milano vicino 
alla Porla Tenaglia. Giuntila Leniate, continuava nella valle 
del Seveso con dolci curve sino alla Camerlata nello allure. 
di Como, e di là scendeva al Prato Pasque in riva al lago dal 
lato di Borgo Vico. Sill'atla, avrebbe avutola lunghezza di 
metri II,■Ì22; ascosa m. 4Kl sullo sviluppo di m. 55,1)02; 
dovrebbe, discenderne 77, KH sopra appena 5,920, cioè più 
del 2 per 100; a VcrLemate avrebbe a perforarsi una «alleria 

dì i30 metri, La spesa era presunta di 40,o00,000 lire au­
strìache, cioè Hai. lire 9,000,000 circa, e 308,000 la con­
servazione e l'esercizio. Costruendosi, come da principio 
proponeva l'ingegnere Bruschetti, la rotaia secondo il siste­
ma assai più economico di Norimberga a Furfh in Gernumia, 
e di Darlington a Hocklon in Inghilterra, bastava assai meno. 

Zimino volta, divenuto unico proprietario del privilegio, 
negli anni 48i(M3, tentò invano attivare in Milano una so­
cietà in accomandita per azioni della privilegiata strada di 
ferro da Milano a Como. Alfine douiaudò e­ ottenne (3 gen­
naio 'Ì8ì'3) di costituire una società anonima di 7000 azio­
ni, da austriache lire 1,500 ciascuna. A questa fu imposto 
l'obbligo da versar in una cassa dello Stalo aulici lamento il 
25 per 400 dell'importo dell'azione, a garanzia tic l'impresa, 

Intanto i possessori della strada monzese proponevano al 
Volta di cedere ad essi il suo privilegio; la strada non si 
condurrebbe più direttamente da Milano" a Como, mn partendo 
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da Monza, torcerebbe verso Como, con risparmio di spesa (di­
oeano) e poco allungamento della linea. 

Volta cedette in fallo ai 42 gennaio 48U ìl suo privilegio 
ad un agente della casa Arnstein­Eskelcs di Vienna, ma sul 
contratto nacque dissenso, che dovette portarsi ai tribunali. 
A noi non Milanesi poeo importano le particolarità, sol ba­
stando dire che vi si logorò un altro paio d'anni. Alfine, ri­
soluta contenziosamente la cosa nel 4840, si convocarono ai 49 
ottobre p. p. in una seduta preliminare gli azionisti della via 
comasca, per vedere se assentissero al proposto cambiamento 
di linea, il si non poteva esser dubbio, stante che il massimo 
numero delle azioni di essa strada era in mano del posses­
sore della monzese, cioè della sullodala ditta di Vienna Arn­
stein­Eskelcs, Si nominarono dunque alcuni commissari per 
trattarne, dai quali si convenne che la strada monzese re­
stava ceduta agli azionisti della comasca, con obbligo espresso 
di far passare questa da Monza. In compenso, gli azionisti di 
Como darebbero al proprietario delta strada monzese, du­
ranti i 50 anni dei privilegio, 45 cent per ogni passeggero tli 
qualsia classe da Milano a Monza ; assicurando però non 
meno di 720,000 passeggeri ranno, dal 4841) in poi, cioè 
da che fosse aperta la strada da Milano a Como. 

È dunque ima contribuzione dì austr. lire 900 al giorno 
che l'impresa dì Como si è accollata: talché, valutando la 
strada Milano­Monza lire 3,000,000 di compera, i possessori 
di ossa si sono assicurato ringentc frutto del 7 per 400 per 
lo meno, senza vermi dispendio. F a sapere che la strada 
monzese, quest' ultimo anno, diede da 380 passeggieri a! 
giorno, e l'introito ili 370,000 lire austr. in tutto, stando al­
l'asserzione tle'vanlalori di essa. Quanto costi la gestione è 
diflicile a dirsi, non essendo publicata, ma può presumersi 
di annue lire 260,000, attesa la necessità eli frequenti ristaurì; 
talché l'attività annua eccederebbe appena le lire 400,000 

(fr. 87,000). Or essa si obbliga a darne 325,000 ai cessio­
nari! Avrebbe però gran torto chi ne desse colpa alla fede o 
airaccorgimento degl'incaricati, generalmente conosciuti per 
fedo e capacità. Basta solo rifiettere che il venditore e il com­
pratore, per quanto esponemmo, erano unti persona sola, e 
che adunala in massima la pretesa necessità di tale compra, 
bisognò rassegnarsi alle condizioni. Il passaggio diverrà 
certamente maggiore e più che doppio quando alla strada 

on­
ueniemonie a resuscnare i agìotagio su quella impresa, 
dare come convenuto quel ch'era solo proposto, come e 
chiuso quel ch'era in trattato. 

Fra ìl resto vi si asserisce che la linea da Monza a Como 
costerà solo 10,500,000 lire. Tale era la stima di quella 
da Milano a Como; onde uucst' allungamento ( divenendo 
mct. 40,000) non apporterebbe risparmio, quand'anche il 
calcolo fosse vero. Ma basta la minima cognizione per per­
suadersi che ben più costerà, e che allungata di quasi olto 
chilometri, consumerà assai più nel giornaliero esercizio. 
Tale diversila non sarebbe di certo valutabile, se la como­
dità fosse veramente maggiore; ma anche difficoltà tecni­
che vi si frappongono, dovendo la strada, dalla bassissima 
stazione odierna ai Monza, spingersi attraverso a tre strade 
postali e molle comunali, e per un pendio non minore del 40 
per 1000 s'un tronco esteso circa 3000 metri, sintanto che 
non raggiunga il pezzo di un miglio che già è eseguito a 
Lentate, ma che esso pure dev'essere scomposto e rialzato, 

(*) In risposta vejjjìnsi noi In Gn/zelln d'i Vcnem 2('> ro­bliraio : Pensieri 
•A ma. Ambrosoli sull'artkolu del Domi: Lo stnule fornite di Milano, dei rag 

Monztij Como. 

e mutato dai dadi di granito sopra traversi dì legno, come 
ora gencrahuente si fa. 

Un primo tronco da Lentate verso Como per 4 chilometri 
fu appaltato or ora, a condizione che gli slcrri e interri sieno 
terminati col (marzo, i manufatti coir agosto. Ora s'ha du 
lavorare assai per riguadagnare il tanto tempo perduto, e 
compire ogni cosa in inen dì due anni; e l'nuloritù agevolò 
1' onera col permettere vi si adoperasse il quarto del valor 
delle azioni, stato deposto, come dicemmo, in una cassa 
publiea. Pesta una gran difficoltà a vincersi nella discesa 
dalla Camerlata a Como, altezza di metri 77, 401, svolta sul 
pendio della collina occidentale, che ha nome dal castello 
Baradello, per modo che arrivi al Prato Pasque, in riva al 
lago. 

L'ingegnere Bruschetti aveva proposto da prima dì tirare 
il convoglio a cavalli, poi, seguendo com'egli fa, tutti i mi­
glioramenti meccanici, propose una macchina fissa, per cui 
potrebbe anche utilizzarsi la forza motrice dell'acqua (Vcg­
gasi la sua Memoria inserita nella ÌHblioteca Italiana, t. i)i; 
del 4 840). D'allora si avanzò la meccanica, e treni snodali 
vedemmo serpeggiare sulla via francese di Sceaux; le stratte 
atmosferiche si stanno esperimentando in più luoghi; lutti 
modi che potranno agevolare la risoluzione di questo pro­
blema. 

Arrivata la strada in riva al lago , se n'avrà somma en­
modifà per gì'imbarchi, massime se vi si fabbricherà un 
porto nuovo o si amplicrà il troppo angusto attuale: como­
dità ancora pei prolungamenti che è sperabile possano dar­
sele, sì verso il Cantóne Ticino per la strada di Chiassa, 
come dicemmo, sì lunghesso il lago di Como, per raggiun­
gere la strada di Chiavenna, della quale ora faremo parohi. 

{continua) 

I 

f­eogi'iiftii e Storia. 
AMIENS — ARRAS — HOIIESPIISURE — Do LAI. 

Tra lo auliche e riguardevoli città della Francia un bel 
uogo tiene Amiens nel dipartimento della Somma , di cui è 
capitale, come capitale già era della Piecardia al tempo che 
iptcl regno era diviso in province. 

Celtica senza dubbio è l'origine di quesla città, ed essa 
fioriva al tempo di Cesare col nome di Samaro­Hriva , che 
significava ponle sul fiume Samara ora Somma. Più tardi 

( Chiosa ili San Leu ni Amieiis ) 

denominossi dagli Ambiani, Iribù di cui era la città princi­
pale; if quid nuovo nome, con modificata forma, tuttora ri­
tiene. 

F veramente egli par certo che le capitali delle dilfcrcnli 

tribù galliche, ne'postcriori giorni del dominio romano, pren­
dessero tutte, o quasi tulle, il nome della loro tribù in cam­
bio degli originali lor nomi; e che da queste nuove appella­
zioni derivi hi maggior parte dei lor nomi moderni. Così 
per esempio Medìolanum, capitale dei Santoni, divenne Saìn­
tes ; Ciesaromagus , capitale de' Bellovaci , è la presente 
Bcauvais; Arras, deriva dagli Atrebati, ecc. ecc. 

Haechiudc Amiens (pianto fa importante una città di pro­
vincia; vale a dire una sede vescovile, una corte reale, tri­
bunali dì prima istanza e di commercio, una società di medi­
cina, un'accademia universitaria, un collegio reale, ed altre 
iustituzioni scientifiche. La sua popolazione ascende a 45m. 
abitanti, e si fa ascendere a quaranta milioni il giro del suo 
commercio che la strada ferrala ora tende ad accrescere. 

Felice n'è la posilura. Siede in riva alla Somma che la di­
vide in due parti disuguali ; distinguesi in città alta e in città 
bassa. La bassa è solcata da undici canali, derivati dal fiume, 
che vi mantengono una vita incessante. Motti opifìcii pongono 
a profìtto il corso anzi che no rapido di quel fiume, che ne 
mette in giro le ruote. La città alla , che non è tale se non 
relativamente all'altra posta più in basso, ha strade larghe e 
belle. Le case non troppo elevate le danno un aspetto che, 
per una città francese , può dirsi allegro. Ila bei passeggi, 
non ombreggiati all' intorno. La strada ferrata da Parigi a 
Bologna marittima, benché non terminata ancora, passa 
lungo i suoi borghi. 

La principale, curiosità di Amiens è la sua cattedrale, edi­
fizio gotico assai riputato. « La porta maggiore, la facciata, 
le torri, l'atrio di questo tempio, tutto è grande, sublime, 
armonico. La sua nave di mezzo è la più alta che siavi in 
Francia, e ia più spaziosa dopo quella di Charlres J>. Vuoisi 
terminata sul finire del secolo dccimolerzo : ma alcune sue 
parti son posteriori. Ila magnifici vetri dipinti, belle scolture ( ('uniiiiiiiili' irAniioiis) 
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n pietra ed in legno e varii monumenti sepolcrali dì no­ del 4(100; ma i viaggiatori ne visitano la sala principale , 
nini insigni. Grazioso edifìzio in quello stile (l'arebitellura è perchè in essa venne firmalo il famoso Iraltato d'Amiens, 
iure la chiesa di San Leu , nella quale si ammirano vaghis­ che parve voler ricondurre la pare in Europa, e non prò­
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simi lavori di legno. Il palazzo civico è una pesante fabbrica 
I I l ^ l 

dusse che tregua a'grandi potentati per riprender lena a 

nero in Amiens il celebre Pìelro 
mondo cristiano alle crociale con­

guerra maggiore­ — Nae( 
l'Eremita che commosse i 
tro il mondo musulmano; il leggiadro poeln Gresset 
stronomo Delambro, ed altri insigni. 
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Dì Arras già favellammo (vedi n".8). Ma qui ci giova re­

carla hiognifm del terribile Hobcspierre, clic in essa nacque. 
La traduciamo fedelmente dulPinglesc. 

Francesco Massimiliano Giuseppe Isidoro Robespierre nac­
que in Arras nel 4759. Suo padre , ch'era un magro avvo­
cato, uscì di Francia, mentre fanciulli erano i suoi figliuoli, 
i quali si trovarono nella più lagrimevole condizione al mo­
rire che fece poco dopo la madre. Francesco Massimiliano 
n'era il primogenito ed Agostino il secondo ; veniva quindi 
una sorella. Agostino imitò il fratello, e perì con lui. La so­
rella sopravisse in rispettata quiete, ed 
ebbe una pensione dallo Stalo. 

Por generosa cura del vescovo di Arras, 
Robespierre venne educato in Parigi. Stu­
diò giurisprudenza, ed essendo ritornalo 
nella sua città natia, si diede alla profes­
sione di avvocato, in cui si catlivò qualche 
rinomanza. Il suo sapere legale e la sua 
qtialilà di presidente dell' Accademia di 
Arras lo fecero nominare deputato del terzo 
Sialo nella convocazione degli Stati gene­
rali avvenuta 1' anno 4789. Appena eletto, 
trasferissi a Versaglies per sostenere il suo 
ufficio. Nel seno dell'assemblea per alcuni 
mesi egli poeo si fece osservare; ma fuori 
di essa a mano a mano venne guadagnando 
autorità, col raccogliere intorno a sé nei 
calle e luoghi siffatti gli oziosi e i malcon­
tenti, ccoH'arringarli sopra la libcrlà e l'e­
guaglianza. La sua dcslrezza nello scegliere 
l'udienza e le materie, e la coincidenza delle 

sangue, pren 

patria tutti coloro che volean tenere a freno le impetuose 
passioni del popolo; ben sapendo egli che i monelli ed i ri­
baldi e gli scalzj e i furibondi e gli assetati di 
devano le concioni de'Giacobini perla loro parola ut co­
mando. Aveva Robespierre stabilito per principio ; « la Fran­
cia doveva essere rivoluzionala » : ed a questo scopo trava­
glìavasì con indefessa risoluzione e fermezza, non curandosi 
dei suoi avversarìi. Sapevasi che non si poteva guadagnarlo 
con denaro , e i giornali giacobini, riboccanti ogni giorno 
delle sue lodi, lo soprannominavano « l'Incorruttibile». Es­
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[1\IÌ>ÌÌÌ ili Uolii'sjiiiMTO in A r r a s ) sue opinioni con quelle degli uditori di bassa 
sfera cui s'indirizzava di preferenza, gli pro­
cacciarono un grande ascendente. Non avea fìsica appariscenza eluso per illegalità di suffragi dall'assemblea legislativa, egli 

n'ebbe niù lempo e niù acconcio a darsi iuleramcntc al eo­clie lo aiutasse; era piccolo e di comunale aspetto; pallido, 
profondamente marchiato da! vaiuolo, con voce aspra, strillante 
ed ingrata. A malgrado dei quali svantaggi, egli sempre più 
crebbe nella stima del popolo. A'17 giugno 1789, fece il suo 
primo discorso nell'assemblea. D'allora in poi di giorno in 
giorno si venne gradalamente spogliando di quella ritro­
saggine o soggezione che prima mostrava. Chiaramente egli 

('.um|i;ii!ÌU' il1 Ai'i'iis) 

vale che la debolezza e. la mancanza d'energia nel governo 
erano giunte a segno che liberamente egli poteva esporre e 
professare le più violente opinioni democratiche e sovrecci­
l;0'e hi plebe. Nondimeno hi sua importanza nell'assemblea 
nazionale derivava per la massima parte dalla eminente parte 
eh'egli sosteneva nel club de/Giacobini. Questa conventicola 
già comprendeva lauti membri che mia vasta chiesa in cui te­
neva le sue adunanze era coulinuaineute piena , ed essa 
aveva società corrispondenli , e, come dicevano, affigliale 
nelle, province , le quali ne dillbiidcvano le massime rivolu­
zicuario, e ne aiulavano i disegni, e più formidabile ne ren­
devano la potenza. In quel club era la principale scena d' a­
ztonc di Robespierre; quivi egli screditava ogni altrtlmt.o 
"h'Ila monarchia , e denunziava come cospiratori contro la 

più lempo e p.» , .Ww..« v.«..,. . . . . * . „ .»w.w ... 0 

verno dei club de1 Giacobini. Allora la sua violenza si ral­
lentò, ma il suo potere s' accrebbe per l'aderenza dei vari 
ufficiali municipali, i quali potevano colla loro autorità pro­
muovere e mandare ad esecuzione i suoi divisi. A quel tempo 
fu nominato accusator publico. 

Quando avvenne l'assalto delle Tuilerie (40 agosto 4702), 
Robespierre non v'era presente, e per tre giorni eonsccutivi 
non si lasciò vedere nel club, e se ne stette, ritirato. Era 
suo costume non prender parte attiva ne* grandi ed aperti 
atti di ribellione e di strage , e non comparire in publico 
immediatamente dopo la loro esecuzione: soleva anzi ìn lai 
frangenti rimanersi tranquillo in casa sua e meditare intorno 
aì modi più idonei a profittar di quegli atti per condurre in­
nanzi i suoi disegni noiilici e per sempre più conciliarsi il 
favor popolare, che tacca la sua forza. Laonde vide egli con 
giubilo 1' assemblea nazionale sospendere la potestà regia, 
e chiamar la nazione ad eleggere una convenzione che sta­
tuisse una nuova forma di governo. Divenne allora membro 
della Convenzione , ed all' aprirsi delle adunanze di questa 
(24 settembre 4792) sedette sulla Montagna ; vale a dire nella 
ìarte niù eminente della sala, dove si collocavano i più vio­
enti (lemagoghi, i quali ìn breve lempo pur divennero la più 

polente fazione. Fu allora che Robespierre mostrossi aperta­
mente il primo nella prima schiera. Sino a quel tempo, ad 
onta d'ogni suo sforzo, egli aveva avuto dei superiori nel suo 
stesso partito : nelFasscmblca costituente, i ben noti capi di 
quel tempo, nel continuare dell'assemblea legislativa, Brissot 
e Pethion, e ai 10 di agosto,Danton. Nella prima assemblea 
egli non s'era fatto notare che per la stravaganza delle sue 
opinioni; nella seconda fu più moderalo, perchè i suoi emuli 
erano novatori, ed egli patrocinò la pace dinanzi ai Giaco­
bini, perchè i suoi rivali gridavan la guerra. Ora, come di­
cemmo, egli stava nella prima fila, e principale suo scopo era 
abbattere e spegnere i Girondini , i quali dal loro eanlo ne 
credeauo poco ferma l'aulorilà. Barlmroux, Rebecqui e Lou­
rct osarono accusarlo di volersi far dittatore. Ma non era an­
cor venuto il tempo in cui prevalessero le accuse contro di 
fìobespicrre; l'onda popolare continuava a portarlo in ulto. 
Egli dimandò lempo per alleslirsi a difendersi, e si allontanò 
per otlo giorni sì dalla Convenzione che dal club de'Giaco­
bini. Mentre egli se ne slava assente , Ì Giacobini lo dichia­
rarono innocente, ed iutiuiorirouo i suoi avversarìi; quic­
lossi il molo a lui contrario nella Convenzione, e (piando egli 
ricomparve, il suo ritorno prese l'aspetto di un trionfo. 

A quel tempo Luigi xvi era in prigione ; ma i giorni di 
questo infelice monarca toccavano al lagtimevol loro fine. 
Robespierre impugnò con calore quelli che chiedevano l'ap­
pello al popolo, o che dichiaravano inviolabile la persona 
reale. Egli dimandò che il re l'osse decapitato senza più, e 
spieiatamente promosse il supplizio di tutta la reale famì­
glia. La morie del re accrebbe la contesa delle parti e l'a­
marezza dell'ire. Ciascun capo e ciascuna fazione avea qual­
che rivale ad abbattere. 1 Montanari lottarono eoi (ìiroudiui 
pel primato, conseguirono il loro inleulo, e trucidarono Ì loro 
cimili. ­La Francia venne governata dal Comitato di salute 
publiea, del quale Robespierre, Couthou e Sainl­.lusl. diven­

lotta Corday; Péthion, Danton e Desihoulins erano stati da 
lui mandati al patibolo; migliaia di teste egli aveva fatto ro­
tolare sul palco ferale, e lo stragrande numero delle vittime 
gli aveva procacciato nemici in proporzione. Nel luglio del 
4794, i suoi avversarìi divennero troppo forti perchè lor po­
tesse resistere. Bìllaud­Varenncs, uno dellastessasua fazione, 
congiuntosi al rimanente dei Dantonisti, furibondi ancora per 
la morie data al lor capo, accusò Robespierre, di volersi in­
nalzare col sacrifizio do/suoi colleglli. Invano Robespierre si 
dismise; invano egli chiese quaranta giorni per preparare 

la propria difesa; invano adoperò ogni suo 
:rr­■_­,.­:­:.. ..­,, ingegno ed arte per confutare le loro accu­

se. Dopo una scena di tcrribil trambusto, 
egli venne condannato alla morte: il suo 
fratello Agostino, Cotithon, Saint­Just e 
Lcbas furono compresi nella sfessa con­
danna, Bobcspierre, separato dagli altri 
prigionieri, fu condotto in carcere al Lus­
semburgo. Quivi un accidente gli procurò 
una ventura di scampo. Il carceriere, eh' 
era suo amico, lo lasciò uscire. Egli mosse 
contro la Convenzione con una schiera di 
snidali e di partigiani, e forse avrebbe 
riassunto il potere, se non fosse mancato 
a lui il coraggio, ed a'suoi fautori ,il ne­
cessario accorgimento. Checché ne sia, egli 
fu ripreso e ricacciato in prigione: tentò 
di uccidersi con un colpo di pistola, ma 
si fracassò la mascella ; ed in quest'orri­
bile stato di mutilazione e di angoscia 
venne condotto a quella ghigliottina, da 
cui egli aveva fatto immolar tante vittime. 

Pochi uomini venneropiùdifiamatidi Ro­
bespierre, riè a torto del tutto. Mancava egli'interamcnte dì ogni 
grande qualità ; era codardo, crudele e vanitoso: la stima di se 
stesso e il timore di esporsi formavano il fondo del suo carattere. 
Del rimanente egli era onesto ne'suoi sforzi per la causa de­
mocratica; mai non cercò ad ammassar danaro, e meritossi 
il nome d'incorruttibile. Quando morì, egli, Puomo che avea 
governato dispoticamente la Francia, non possedeva che hi 
somma di cinquanta franchi. Intorno alla potenza del suo 
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nero i triumviri. Essi diedero mano nlhwcngonerazione morale" 
della Francia: col spiale decoroso nome essi iuteudevauo il 
supplizio dì {pianti non pensassero al modo loro , o li eon­
Irariassero nei loro disegui. » l soli morti non ritornano , 
diceva Saint­Just. Quanti più arislocralici speguerciuo, tanfo 
meno di nemici avrà la republiea. Lo scopo giustifica i 
mezzi; la salute del popolo è la legge suprema». Co'quali 
disumani argomenti bagnavano di sangue la terra francese. 

Un atto singolare di Robespierre fu l'editto portante che 
«la Francia riconosceva un Eolo supremo». A tal punto di 
sovvertimento era giunta quella cattolica uaziono! Il ricono­
scimento fu celebralo con pompa solenne, ma stravagante e 
peggio che 
carriera di 
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tagana. Robespierre presedette alla festa; ma la! 
uì ornai s'avvicinava al suo termine. Lacerala da 

discordie era la Moulagna , dove egli aveva il sostegno di 
molti, che quantunque rivali, gli erano ad un tempo stesso 

ingegno, alla misura del suo senno, ed alla qualità della sua 
eloquenza si portarono più eontradiltorie seulenze. Pare ti noi 
ch'egli si meriti il titolo di buon oratore, perchè eHìcace ; 
stipeti sceglier bene gli argomenti su cui parlare; avea mollo 
acume, e sapea preveder l'avvenire in modo non comune. Ma 
contemplandolo nel suo complesso, le basse e vili qualità 
predominavano in lui sì fattamente, ch'egli non solo fu il 
terrore della parte monarchica e della parie aristocratica, 
ma recò parimente irreparabil danno alla causa democratica, 
cui serviva, perocché a lui principalmente debbonsi ascri­
vere le violenze e le crudeltà che inevitabile rendellero la 
riazione, avvenuta di poi.—■ 

Rnbusle e belle fortificazioni fanno di Donai una delle mi­
poderosi alleati: Marat, era caduto sotto il pugnale di Car­ gliori piazze d'arme della Francia. Siede sul fiunr Searpaj 
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e il canale di Sensce la fa comunicare col diparlìmooto del 
Passo di Cahiis e culle principali città del lM#(b ónde ne 
viene a fiorire il commercio. E sede di mia solto­prcfettura 
molto imporlante; possiede una corte reale, un'accademia 
universilaria, un collegio reale, una scuola dì artiglieria ed 
un arsenale. E attraversata da una bella e lunga sfratiti, ed 
ha buon aspetto. Principali suoi cdìficii .sono il palazzo ci­
vico, pregiato monumento del secolo decimoquinto, la chiesa 
di S. Pietro e 1' arsenale. La torre: ossia il campanile che 
sorge sopra il palazzo civico, è notevole per la. sua cpslru­

' zioiìe, e per l'ardita sua guglia, in cima alla (piale è un 
Icone che tiene fra le sue zampe una banderuola di gigan­
tesche misure. — Incerta è Torigine di Donai; ma la cre­
dono cillà molto antica. Fu spesso contrastata, presti e ri­
presa dai re di Francia e dai successivi signori delle Fiandre. 
Vi nacque, Ira altri celebri uomini, Gian Bologna, che venulq 
giovane in Italia, vi passò la vita, e vieti annoverato tra ^li 
scultori italiani. Grandissima, dice il Ticozzi, è la quantità 
de' bronzi fusi e dei marmi scolpiti da questo esimio artista, 
che segnò gli eslrerni anni della miglior epoca della scoltura. 
Rammenteremo soltanto al lettore, il gruppo del rutto della 
Sabina in piazza del Granduca a Firenze, il bronzo del Mer­
curio volante eh' è in quella reale galleria, le tre ligure in 
marmo fatte pel duomo di Lucca, la fontana del giardino di 
Boboli, e quella di là del Ponte vecchio per andare a Pitti 
col gruppo del Centauro vinto da Ercole ; il colosso di 
Giove Pluvio a Pratolino e la staimi in bronzo di Cosimo I 
in piazza dì Palazzo vecchio. Il Mercurio volante è però, a 
nostro giudizio, il suo capolavoro. Poetico n'è spmmameute 
il concetto, e può tenersi per una delle più belle opere della 
moderna scoltura. SPIRITO CORSINI. 

Moria cle'mezsei usat i per m i s u r a r e le al ­
tezze del m a r e , e i i roposta fli u n o sean­
<li«urlio n u o v o . 

. . . . SÌ hi mei' vonait ii so (U'ssuclu'r, 011 vorrnit 
tlims son lit ili: viisles iv^tans, ile (p'tnulcs val­
Itk's, il'immiMisi's ijimlTiTS, tu ut mi limi. iil>iii}ìsi',s 
ini­ilossmis ile la surt'nre iféiìérule des coiUiniMits, 
ipui Ics pr'mcipulivs siumuilós tles \\\ÌVS SU truu­
vtnit plìicée.s im­ilossus. ALUlìO. 

1. 
Venutomi alla mento che un mezzo di misurare l'altezza 

delle acque si potesse avere colla misura del tempo che 
mette a percorrerla un dato corpo nel discendere e nel tor­
nare a galla come ha deposta nel fondo una certa quantità 
del proprio peso, cercai se prima di me altri avesse ideato 
uguale strumento, e trovai che molti fisici si erano dati a 
questa ricerca. — Farò qui, e in breve, la storia delle in­
venzioni c'ie precedettero lamia, esposta già nel settimo 
congresso scientifico italiano (4). 

IL MONDO ILLUSTRATO 

IV. 
HOOK ­4G07. 

Il primo che trovò modo di calare nel fondo dell'acqua un 
corpo che, depostavi certa zavorra, potesse più leggiero tor­
narsene a galla per forza propria, fu il celebre filosofo e me­
dico Roberto Hook, professore di meccanica ih Londra sul 
finire del secolo .wn, e il cui nome è consegnato alla l'ama 
per l'applicazione sua bellissima del pendolo all'orologio. Le 
esperienze ch'egli instituiva insieme a Roberto Moray e lord 
Brounker per misurare l'altezza dell'acqua, vennero fatte 
collo strumento, di cui raccomanda la costruzione, come se­
guita, nell'opera: Osservazioni ed esperimenti da farsi dai 
capitani d­Ale navi, dai piloti, ecc. ne* viaggi marittimi (44). 

« Si costruisca una sfera di acero S, o' di qualsiasi altro 
legno, leggero e invernicialo: vi si aggiunga un pezzo di 
metallo o di pietra A considerahihnente più pesanle, che in­
duca l'apparecchio a sommergersi. Vedi come propriamente 
va fallo nella figurai. Percuotendo nel fondo il peso A, men­
tre l'intera macchina continuerebbe il cammino, scatta la 
molla B, e resta libera la sfera che rimonta leggierissima. 
Non è difficile trovare in che proporzione stia la profondità 
dell'acqua col tempo impiegato nel discendere e nel salire 
della sfera. Per esempio, se colla profondità di 420 piedi la 
macchinetta impiega nel discendere e salire 4Ti secondi, ri­
manendo sommersa in altro caso pcrGOO secondi, la profon­
dità del mare può dedursi di 2900. 

Per le esperienze eseguite da Hook e da' suoi amici nel Ta­
migi parve abbastanza provato che non vi fosse difierenza al­
cuna di tempo fra la sommersione della macchina e hi sua 

(0} Ni»w­Ji)rk Pnpor. 
(7) Ui Venere suljmva da Hrost il 29 itii'. 1850, u vi ritimuivn (lupo 

tmitn mesi ili mn inflizione il ' ii t;iu{;iio 1850. 
(8) La profomlilh ili queste atupus era celebra nnelio presso i primi na­

vijjaton olandesi. — Circa Insuhis «pioque mnris l'acilìci nulla Itolidens­
so<pii fmidum jioliiorunt Hollaudi. — Zaini, Specula, ete. toni. u. paj;, 129. 

(9) « Le ìi avril 1837, par 57" 0' du latitmle austriite et So'' 7' do 
lon[jìludo occidentale , à ­185 lieues murines dans l'ouest 8" sud du cap 
fforn, li I 10 lioues des terres les plus voisinesj par un ealmo plat et un 
trùs­lieau lemps, ou commenda, à Oli du niulin, u iilor des liffnes portaut 
a leur extrémité: 1" le plomb onlinaire des lijfiies do sonde; 2" un llior­
mométrojfrapho de M. Uunteu, entenne dans un ólut eylindrique en lai­
In n , du oSmilli, 't de diametru inlénoui', et de ­(jmillij 0 d'ópaisseur. 
A Oli 55iii on avait filò 21 lieues, fuisnnt en tont 2500 brasses. Itéduisant 
celle loiijfueur à la verticale, à mismi ile ! 5" d' iiieliiiiiison rnnyenue ilé­
lerminóu sur la partiu visible de la lijfiiu, et dans la supposition d3 uno 
ilircction rectili(jne, onlrouve ipiG leplnnib éluit itusceiulu à 2'ill brusses, 
e'est­à­diro à un peu plus de 'IOOO mèlres. 

« Lorsipie, ajtres un bala|je exéeuló pur soixanle mateloLs et qui dura 
plus <lo doux lienres, le plomb l'ut reveiiu u la surfaee, on reconuut qu'ìl 
ii'avaìt pas tonebé le foud. 

« La UUT , dans les panqjes en question , a donc une profondeur de 
plus de JIIOO mètres. 

« La seconde opóraliou est du 27 juin 1857. Elle eorrespoml à un 
point de l'occan l'acìlìque situò par ■}" 52' de laliludc borente , et par 
150" 50'do lonjjil.uilo occidentale. Il està 250 lioues marines au sud 
des ìles Bunker. En co poinl, un sondii[[e fait avee Ics miìines prénau­
tions, dans des circonstances tres­tavorables, c'est­à­diru par un calme 
plat, à donne plus do 3700 mètres pour ia profondeur do l'Océan. 

Ccs sondes nautiques, les plus renumpiubies pout­ètre qui enssent ja­
mnia 6lé faitcs , auttirisent li eroire que si la mei' vemiil à se dosséeber , 
on vorrait dans son lit de vasles ré{jioiis, de [frandes vallées , (Himnoiises 
{foitffres, (nut aulaiH abuissés au­dessous de la surfaee (fénérale ilrs conli­
uenlSj que Ics pnneipules sommitus des Alpes so trottYimt placécs au­des­
sus.— Comples remlus, aoùt 1810, pajf. 525. 

(10) Compteit renduxy mai ISVi, pojj. 859. 

ricomparsa a galla distante un certo tratto dal luogo in che 
fu abbandonata,, e la sommersione e la ricomparsa a fior 
d'acqua vicino al punto in cui fu lasciata cadere. Allre spc­
rìenze furono dagli stessi praticate nel canale a Sheerness 

Fitj. l. 

con pesi di varie forme e differenti uncini, quali si veggono 
disegnati alle figure % 3, 4. Ma ben sì rifletta che i tempi 
del discendere e dell'ascendere venivano computali insieme 
e non distinti. (continua) 

SAVINO SÀVINI . 

GUUIIÌKÌO «lei fiosteri mnlV etk presente. 
Lr/m­nA AI. sic. GIUSEPPE MASSARI, 

Carissimo amico. 
Voi Siete un barbaro tiranno imponendomi di dichiarare 

quale sarà il giudizio che, secondo i calcoli della probabi­
lità, i posteri recheranno dell'età presente. Se potessi scher­
mirmi dall'obbedirvi lo farei più che volentieri. Ma voi da 
quel profondo machiavellista che siete, per allacciare, per 
assoggettarvi la mia volontà, per istrapparmi alle dolcezze 
del riposo, voi avete usato meco termini soavissimi di lode 
i quali, massime per chi non ci è avvezzo, sono così potente 
siromento d'imperio, ch'io credo non vi avrebbe saputo re­
sistere lo stesso Catone, la cui costanza fu celebrala perfino 
da Orazio, solilo per altro a non piaggiar che i potenti. 

intricato e spinoso incarico mi date; uè so bene se potrò 
sbrigarmene senza usar parole al primo aspetlo poco gra­
ziose. Triste condizione della verità che non possa andare a 
sangue di ognuno ! Ma se per un verso sarebbe ignobile con­
Irassegno di debolezza il rimanersi dal predicarla solo per 
fuggir qualche incomodo , per l'altro non si può negare che 
il pericolo se ne fa di giorno in giorno minore. Qui si tratta 
semplicemente di filosofìa e di letteratura; e quantunque si 
dica che noi siamo in viti di progresso non solamente mate­
riale, ma sibben anche di progresso morale, pure non credo 
alcuno tanto audace da aggiungere che siam del pari in via 
di progresso intellettuale; e perciò stimo che le quistioni 

(II) Phìiosophical (ransactions , 1007, n. 2 i , p. {39. 

IL 
Dei mezzi comunemente usati per iscandagliare 

le grandi profondità. 
Lo scandaglio comune, o piombino, è un grave, come ognun 

sa, di circa quaranta o cinquanta libbre, fatto di metallo, in 
forma conica, la base concava riempiula di sevo, e che si 
cala nel mare per mezzo d'uno spago o di una corda: come 
tocca nel fondo, lo sperimentatore gente diminuire il peso e 
tira a sé il cono, giudicando l'altezza dell'acqua per la lun­
ghezza della corda bagnata, e la qualità del fondo per ciò 
che trova aderente al seno della base. Ma nell'uso dì questo 
antichissimo mezzo di scandagliare sono molte imperfezioni 
e ditlìcoltà ; spesso la corda non si mantiene perpendicolare, 
e spesso, malgrado hi più attenta osservazione, è impossibile 
avvertire il momento in cui si tocca il fondo e ritirasi lo 
scandaglio senza segno che vi sia arrivato. Solino (2) e Pli­
nio (3) avevano già riconosciuta l'impossibilità di esplorare 
il fondo di certi mari per questo mezzo, ed Olao Magno as­
serisce che nelle acque della Norvegia non basterebbe ad 
arrivare il fondo tanta fune quanta può contenerne l'intera 
nave. 

L'elettro­magnetismo, che da pochi anni è fatto grande 
elemento delle scienze meccaniche, si volle applicato in Fran­
cia allo, scandaglio, e nel 4844 , per certo apparecchio del 
quale non vi starò qui a fare là descrizione, si credè aver 
trovalo un esattissimo avviso dell' istante in cui toccavasi il 
fondo, nel battere di un martello sur una campana, quando 
pel contatto dello scandaglio colla terra cessava l'attrazione 
magnetica (4). 

Scrivcvasi anche da Pietroborgo li 20 aprile 4843, che il 
tenente Ramstett, mediante un semplicissimo apparecchio 
elettro­galvanico, sapeva trarre da considerevole profondità 
i corpi metallici, calando cioè nell'acqua due conduttori di 
filo di ferro, i quali, anche prima di afTerrare que' corpi, ac­
cennavano la loro situazione; ed aggiungevasi che le spe­
rienze fatte sulla Nevti pienamente avevano risposto alle pro­
messe dell'inventore (5). 

Esplorasi anche il fondo del mare col discendervi a nuoto: 
ma spesso i più ardimentosi marangoni o­palombari vi tro­
varono la morte; quindi s'imaginò la campana urinatoria, 
entro la quale si cala pollando la quantità d'aria che bisogna 
per vivervi un tempo lungo abbastanza, ed Halley e Triewald 
ne proposero di varie maniere. Con tal mezzo e pur sempre 
impossibile di calare ne' più spaventevoli abissi dell'oceano. 

Accennerò anche a mo'di parentesi l'invenzione di una 
signora di Broohhjn, la quale, se non utile, trovasi almeno 

(1) Napoli. Sezione dì fìsica, 3 ottobre I8't5. 
(2) Gap. ìi­L 
(5) Lib. 0, cap. 22. 
(•ì) La Parola, pag. 79. 
(51 (ìuzzetln pi'iv. di Vienna. 

ingegnosa. Nel I8Ì3 imaginò essa un cannocchiale, per vedere 
sutt'acqna, fatto da un lungo cilindro impermeabile, armato 
ili una lente^all'estremo inferiore: guardando perquesto dulia 
superficie di uno slagno, si potemio vedere a considerevole 
disianza i corpi giacenti nel fondo ((>). 

RI. 
Modificazione dello scandaglio comune. 

proposto da LAIGNKL —ISl i . 
Arago, all'Accademia delle scienze di Parigi, nella seduta 

dalli 2Ì agosto 18Ì0, relatore del viaggio latto dal capitano 
Du­Petit'Thouars colla fregala La Venere (7), parlava delle 
sperienze l'alte a bordo di quella per misurare l'altezza del­
l'acqua presso il capo//o/vi, e presso l'equatore neirOceano 
Pacilico (8J; e dopo avere sentenzialo che la misura delle 
maggiori profondità de' mari dovrebbe inlercssare la scienza 
uuanto la misura della maggiore altezza.de' monti, confessar 
doveva che neirOceano, pei* mezzo del piombo, non erasi 
mai toccato terra (9). Onde si pensò anche unti volta dì per­
fezionare lo scandaglio semplice a corda, e di farlo utile por 
le grandi profondità; conciossiaclièavviene, quandoallo scopo 
mancano gli stutlii nuovi, che si torna fervorosi all'antico.— 
Principale difetto si giudicò dello scandaglio comune la curva 
in che si mette la corda che regge il piombo, o la catena 
che altri vi liti sostituito ; e questo pensava ingegnosamente 
di correggere Laignel, attaccando in luogo del peso una leg­
giera tavoletta, la quale per la stessa ragione che in aria 
vola a grandi altezze l'aquilone dei fisici, facesse che, cam­
minando la nave, l'estremo punto dello scandaglio pescasse 

I a grandi profondità, e conservasse la corda ben tesa(10VMa 
I per questo modo ancora non si avvantaggiava ncIP esattezza 
delbuuisura. La corda si piegava pur sempre in grande curva 
che faceva pur d'uopo di calcolare; e poi sempre ostava la 
ragione, che nell'oceano immenso non vi ha corda che ri­
congiunga l'ullimo abisso all'uomo ch'è su!la nave. 

Fin qui degli scandagli semplici, (piale più quale meno 
condotlo (Ialiti mano investigatrìce ; ma la lisica forza dcl­
l'uomo è troppo poca cosa e insulìì'.'ienle per se sola a se­
condare le brame dello spirito curioso. Vedremo adesso come 
i dolli cercassero varie forme di liberi messaggicri alle più 
basse regioni del mare, i quali per forza loro propria tor­
nassero fedeli ambasciadori airuomo che li attendeva dalia 
sua barca. 

i 

http://altezza.de'


GIORNALE UNIVERSALE. 299 
i ^ ^ . 

Ictlerarie, generalmente negletto, diventano assai meno vi-
vnci o che l'irritabilità dei vati cessa dal mettere spavento 
npH'aniino di chicchessia. Ad ogni modo, giacche per compia­
cervi mi sono indotto a far da dragomanno a quelli che donno 
venire, fa d'uopo che scompigli e rabhutfì le scarse reliquie 
della mia chioma, eh' io assuma sembianza da ispirato e 
«ailga animoso sul tripode d'Apollo a parlare come parlavano 
lo auliche sibille. 

Il secolo che corre paragonar si potrebbe al secolo degli 
Àalonini. Mai non fuvvi tanta agevolezza uè tanta prosperità 
di vivere sparsa sovra così vasta superficie di ferra. Ma dove 
n'ò ita rimmensa schiera degli scrittori che trattarono le 
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gasserò le loro dottrine in lievi articoli di giornali che 
amie f rondi tra breve si dispersero ludibrio de'venti; 

quistioni che appunto ragguardano ai falli speciali della pro­
sperità:1 Allre volle si ( contentavano di consegnare le loro 
vedule agli accigliati ministri che, dopo di essersene giovali, 
le riponevano in cerio inviolabili teche, d'onde si traevano 
da lì a un dato spazio di tempo, per essere composte in 
pace sotto Iti taciturna custodia di sonnolenti archivisti. So-
prflggiunsc il tristo andazzo di stampare eziandio eosiflalto 
scrittore, e gli autori di esse schivando il mistero si priva­
rono della solita reverenza e sono tutti morti; ossia che spie-

qtiasi 
ossia 

che ainpiamenle le sviluppassero in ponderosi volumi che 
caddero nel baratro dì profondo obblio, senza che per in-
gralitudine i posteri, i quali godono i frutti dei loro sudori, 
jiaghi d'aver cantato l'estremo requie, si diano il menomo 
pensiero di serbarne la memoria almeno in quelle necropoli 
che cluamansi per lo più storie letterarie. Imperocché l'u-
iiiiina razza giammai non cessa dall'agitarsi nelle proprie bi­
sogne, e queste, come le scritture che ne discorrono, s'as­
somigliano alle autunnali foglie che l'ultima a spiccarsi dalla 
pianta serve di pietra sepolcrale a quelle che poco prima 
caddero a terra. 

Molti furono i cultori delle scienze esatte e naturali assai 
meglio favorite d'ogn'altra, come quelle che non destano 
iroppo vivi affetti del cuore, e che occupandosi in gran parte 
ncir applicazione dei maravigliosi trovati recenti, giovano a 
soddisfare ai bisogni generati dallo stesso progresso. A tutti 
questi cultori passa innanzi il Cuvier. Ma i rapporti delle 
cose tra di loro essendo infiniti, ai curiosi investigatori della 
iiiiltiramai non vicn meno hi speranza di giungere a qualche 
scoperta che li renda immortali. Vero è bene che la natura 
non è solita bandir le sue leggi a suon di tromba, anzi spesso 
si diletta di coprirle con denso velo, onde non ad ognuno 
vieti dato di veder coronala da prospero successo la conce­
pita speranza. Grato conforto allora ad essi rimane nel pa­
trocinio dei mecenati e dei principi, mercè del quale s'ador­
nano di magnifica veste le descrizioni delle roecie e delle 
piante, e le notomie che fanno degli animali. Contemplando 
non senza gentil sorriso tal pompa maravigliosa, i posteri 
chiederanno a se stessi se i secoli d'Augusto e di Leone sa­
rebbero tanto illuslri, ove sopra a si Halli studi versato aves­
sero a piene mani i lor favori. 

Con mimìdore modestia procedevano le scienze mctafìsi-

mana commedia, solile a passar dì argomento in argomento 
sociale ed antisociale, a farsi talor campioni e talora avversari 
d'un'opinione medesima, conforme soflìa il vento e promette 
di gonfiar per un istante le vele della misera lor navicella, 
prevale anche il costume di ricopiare sfacciatamente le cose 
non solo, ma le parole già dette da altri scrittori; cosicché se 
dai libri di taluno di essi partissero le idee di non legìttima 
proprietà deiraulore, la carta in cui sono stampate torne­
rebbe candida come l'innocenza, e serberebbe a nuda pena 
in qualche angolo Pimpronla di alcune insulse golleric, di 
cui il tempo ha già svelato l'ontosa origine e il danno, alle 
a muovere a nausea gli stomachi i più saldi. 

Uguale agevolezza usar non si può dai cultori delle let-
tere'amenc; esse ricercano una lieve tinta almeno dì educa­
zione primitiva, qualche cognizione della grammatica , delia 
"ingua, dello stile, della disposizione e dell'ordine. Chi le 
irol'essa può gareggiare di freddezza cogli altri, non mai di 
icenza: e se difetta onninamente della facoltà inventiva e 

trovisi nella dura e stretta necessità di pigliare ad imprestilo 
le idee altrui, è pure indispensabile che loro dia veste no­
vella; e, se anche a tanto non giunge Iti propria virtù, ed è 
condannato anch'esso all'umiltà del ricopiare, non può scher­
mirsi dal bisogno di trovare il mezzo di congiungerc insie­
me, per via di qualche transizione più o meno felice, gli 
squarci rapiti e di dare a' suoi furti un qualche aspetto di 
unità. Se un simile ladroncello non s'alza fuori dami ab­
bietta mansuetudine può passare oscuro, inosservato ed im­
punito, ma se per mala ispirazione si ringalluzza, o per ni-
micizia delle stelle, giunge a riscuotere qualche applauso, 
cento pedanti sorgono ad accusarlo di plagio e gridano e 
schiamazzano a tutta gola, come se il Campidoglio portasse 
di bel nuovo pericolo d'essere invaso dai Galli. Ma gridino 
pure a posta loro; convicn confessarlo; siamo venuti troppo 
tardi a questo mondo. Moltiplici e senza fine sono i raggi 
sotto l'influenza dei quali si può contemplar la natura; 
moltiformi sono gli affetti, variatissimi i modi di sentirli; 
quella stessa cosa che negli uni desta una teucra e soave 
mclancoiia o commuove al pianto, trasporta gli altri in visi­
bilio e li fa andare per la dolcezza fuori di questo inondo. 
Ciò non pertanto il numero delle idee non è infinito e, tal­
volta anche senza saperlo, noi ci facciamo ad esprimere 
quelle che già da altri furono espresse prima di noi. Gli 
antichi modelli delle due più culto nazioni, la greca e la 
latina erano già venuti a fastidio. Nell'impossibilità di crear 
cose del tulio nuove, gli umani ingegni si diedero alla ri­
cerca di quelle che almanco fossero meno consuete, disot­
terrarono le antiche cantilene dei Pardi; ed Ossian ebbe 
qui in Italia un eleganlissimo traduttore molti anni prima 
che lo stesso Omero ne avesse imo egualmente elegante, 
Melchior Cesarotli venne prima del Monti. Gii animi teneri 
e dabbene si dissetarono all'insolito fonte. D'altro non si 
compiacevano che di assiderale solitudini, i ghiacci del Set­
tentrione piacquero assai meglio che i limpidi noslri ru­
scelletti ; le ombre dei morti or si mostravano ora si na­
scondevano sotto l'opaco velo delle nubi; la luna ebbe un 

Non già per secondare il voto del Laiiarìuì e per tornare al-
l'addimesticarci coi barbari, ma chi sa per quale islinto In 
maggior parte prese ad illustrare gli ordini o per meglio dire 
i disordini del medio evo. Ivi qualche spica ancora a razzolar 
rimaneva, ed inoltre bella e hiudcvolc impresa pareva porrti 
in ordine e dar forum leggibile alle scoperte fatte da uo­
mini e da associazioni di uomini intelligenti e laboriosi net 
secolo addietro. S'aggiunga che molti documenti custoditi 
sotto chiave ricomparvero alla luce nei giorni di maggiore 
tumulto , e che certi antichi serbatoi di scritture disperata­
mene vietale si schiusero e, per amore delle larghezze en­
trale in luogo della passata grettissima gelosia, svelarono 
àgli occhi degli studiosi preziosissimi ignoti tesori. Le fati­
che di quelli, che con maturo, giudizio, che con pari since­
rità dì animo e con appropriata avvenenza di stile coltiva­
rono sillalli studi, avranno vita modesta e durevole. La sto­
ria ha in se stessa un'attrattiva singolare; e quantunque in­
tervenga talvolta che coloro , i quali tengono in mano hi 
podestà, non diano reità ai preectli di questa saviissima 
maestra , pure non difella mai di grande milita , perchè i 
fatti e le ragioni preterite sono radice di quelle che le con­
seguitano, e i casi comandano sovente di ricorrere ad esse e 
di prenderle a guida. Ma la sentenza di Antistenc che i 
poeti 
moda 
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i tragici sieno in condizione assai più facile e più co­
li che non i poeti comici, poiché i primi trovano già de­

lineati i caratteri dei loro personaggi e detcrminate le cata­
strofi delle loro composizioni, laddove tocca ai secondi di 
creare gli uni e d'imnginare le altre, si può, anzi si dee ap­
plicare agli storici, i quali perciò pretendono assai meno al 
merito dell'invenzione e dell'originalità. Il pregio dell' arte 
per altro ad essi non si può ricusare, ogni voliti che, perla 
scella delle cose a dirsi, e per V eliminazione di quelle che 
senza scapito del vero e dell'interezza del racconto, intrala­
sciare si possono, e che per l'orditura e per lo stile, le loro 
narrazioni conservano il vanto dell'unità e di una tale evi­
denza che ne renda la lettura sommamente gradita. 

Tacendo di ciò che in questo arringo le*a tre nazioni ope­
rarono nell'età presente ; tralasciando di osservare che i si­
stemi, onde con singolare ardimento si pretende di correg­
gere e d'illustrare e non di rado si offusca la storia antica , 

che, massime per rispetto al lucro che gli studiosi di esse 
mai non si proposero ad ultimo (ine. Ma non sarà perciò men 
durevole la l'ama dell' innuenza da esse esercitata e degli cf-
felli ottenuti nell'età presente. Francia, che nel passato se­
colo teneva lo scettro delle filosofiche discipline, guidato 
avea pur troppo le menti ad un fidale secLlicismo, per cui 
s'erano rotti i cardini sui quali riposavano le sante nostre 
religioso credenze. Quindi lo scompiglio generale che ne se­
guì. Slancili gli uomini delle troppo lunghe e delle troppo 
sanguinose tempeste, si diedero a restaurare le fondamenta 
dell'antico cclitìcio e , mercè dell'opera de'nuovi maestri, 
gli animi ripensarono alla vita avvenire e gli occhi delle mol-
tiUidini tornarono in maggior copia a rivolgersi devoti al 
cielo. Lungo da noi l'audace pensiero di volerci internare 
soverchiamente con profano sguardo in sifl'atti misteri, e so­
pratutto di volerci far giudici nelle contese insorte contro ai 
filosofi. Deplorandone l'ingrata amarezza e l'acerbità, con-
tenlìamoei di encomiare l'imperturbabile serenità del Cou-
EÌII, ohe non se ne lasciò commuovere a sdegno, e che da noi 
qui si nomina a tutto onore, perchè da un opinione, da lui 
spiegata intorno al lavoro de! Bartholmès, pigliarono le mosse 
quelle considerazioni toccate nella lettera precedente. Fece 
egli e fa tuttavia professione della filosofìa edenica, di 
quella cioè che chiama a maturo esame i sistemi delle pre­
cedenti filosofìe e s'appiglia a quanto in essi crede esservi di 
migliore; col quale metodo fugge l'ambiziosa afi'ettazione di 
sempre pericolosa originalità. Da essaci è avviso che ad ogni 
modo si tengano parimente lontani tutti quegli altri che non 
tentano di fondar nuovo edifìcio, ma mirano soltanto a man­
tenere l'antico saldo ed immune dalla rovina ond' era stalo 
minaccialo per le scosse anteriori. Penediranno iposteri alla 
loro memoria ; che per un verso non è piccolo benefìzio 
essere sottratti alle incertezze intorno a ciò che, anche a 
fronte delle più scorrette voglie, occupa ed occuperà sempre 
gl'ingegni men grossi nò totalmente sprovveduti delle alt 
fitte ad alzarti a volo al di là dei comuni Iroppo ristretti con­
fini; e per l'altro ai posteri non giungerà nemmeno il 
saono dei tanti incomodi cagnotti che, solo per imitazione 
"è por impulso d'interna fiamma ma appena a fior di lah-
hro , gridano inorale morale , dottori senza berretto , 
maestri senza ealledra , predìetilori senza pulpito, tribuni 
?('iiza ringhiera, non amici ma adulatori dei popoli, trava­
gliali da incessante pnirigine di nolorielà passaggera, que-
shaiiili d'articoli da giornale per satisfare la muliebre loro 
ornila e che, se non trovano lodatori, scrivono e si lodano 
da se stessi— magro e solitario compenso— e in tal maniera 
sino ad un certo segno si appagano. Soltanto i posteri avranno 
allessi quest'obbligo, che coli'austero cipiglio e eoll'aria di 
protezione e d'importanza danno agli autori drammatici oc-
eusione di sostituire alle solite treggende argomenti più lieti, 
onde il rìso si desta tanto necessario a i 
nell'alacrità, sola idonea alla vita operosa. 

Presso questa generazione di vezzose maschere dell' u-

culto assai più esteso che il sole. Ma il tempo colle ali 
sue fredde in brev'ora cacciò via le meteore e lo ombre, 
e poco mancò non s'ingoiasse la 
ventura ciò non avvenne, ed essa 
tuttora, se non dei poeti, almeno 

le meteore e 
stessa luna. Per buona 
risplondo in cielo idolo 
di noi queruli innamo-

altro per h più non sono che T applicazione e io sviluppo 
delle massime e delle dottrine di Ciò. Uattista Vico; ci sem­
bra che, pel fatto della storia , P Italia non sia scaduta dal 
glorioso seggio in cui la splendida collana degli scrittori 
fioriti in altri secoli collocata l'avea. Qui ricorrono natural­
mente alla memoria i nomi del Polla e del Colletta, illustri 
ambedue e degni egualmente di essere temili in venerazione 
dai posteri. Ottenne il secondo maggiore assentimento presso 
ai lettori , avvognaeehò per avere ne'suoi principii esercitato 
tuft'tdtr'arle che dello scrivere, in lui si scorga quella spezie 
di stentatezza che i Latini chiamavano vitium sera' erudir 
iionis. Al primo tolsero gran parte di favore quella maniera 
di biasimo ostile da lui spiegalo verso all'imperatore Napo­
leone, e la poeti fiducia che dimostra per rispetto ai metodi 
secondo ai quali oasi partir sì vuole la publiea nodeslà e l'è-rtbi parur si vtioie ia | 
scrcizio di essa. L' oninione universale 

rati. Poi venne la rivoluzione di Francia che mise sotto­
sopra ogni cosa. Le faufasie ne furono gravemente com­
mosse, e tra quelli, ch'erano venuti assai tardi per non 
poter esserne testimoni , alcuni credettero che i tempi ad 
essa posteriori non fossero già la conseguenza dei prece­
denti, ma sibbene considerar si dovessero come un1 erti af­
fatto novella. Assunsero l'impresa di creare eziandio una 
letteratura ni tutto diversa dall'antecedente, quindi infiniti 
romanzi e drammi scritti ed esposti con quesla mira ambi­
ziosa; quindi unti non curanza, che toccava quasi ai con­
fini del disprezzo per gli-antichi e per tutto ciò che ne ri­
traeva locaste e bellissime forme. Augurando ai loro eom-
ponimenti evita ed applausi durevoli e schietti come quelli 
riscossi dagli autori segnalati al dilegio comune, augurando 
ad essi una seconda Hachele che li risusciti allorquando 
altri novatori penseranno d'averli eclissati o spenti, i po­
steri si crederanno in diritto dì contendere ad essi il vanto 
di una totale originalità. Il difetto di essa dipende piuttosto 
dall' indole dei tempi che non da quella degl'ingegni: est vi­
tium lemporis potius quam hominis. Dopo l'invenzione della 
stampa non è in balla di nissuno di cancellare il passalo. In­
vece dì seguitar gli esempi dei classici, i novatori calcarono 
le orme degli scrittori fecondi cresciuti nell'eia ancor rozze; 
invece di Omero, di Sofocle e di Virgilio imitarono e Shakc-
spear, e Calderon della Parca, e Lopez de Yoga; non furono 
originali ma sibbene imitatori. Per non disperarli tacerò 
che a cosiffatto genere d'imitazione nelle lettere intervenne 
come ncH'architetlura, alla quale non è riuscito a' lempi 
noslri d'alzare un edificio che porti sinecrainento T impronta 
del medio evo, laddove dopo del Palladio molti fi e ne am­
mirano di purgalo stile greco o romano. Fatevi ad esami­
nare le biografie dello Schiller e del Byron, che tra i roman­
tici ottennero i primi onori, e vedrete quanta cura essi 
posero nello studio dei classici di Alene, tli Roma, dì Fi­
renze e di Parigi, o poi giudicherete forse che alia- loro 
scuola impararono la venustà delle forme e ne desunsero 
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mando. Il Lempo non è ancor «iunlo 
gali farii 

hi virtù di s 
sieri e gli a 

tanto necessario a mantener gli amim 

negare, con uguale squisita eleganza, i pen-
lelli che 1' aspetlo dei tempi , che la pro­

pria l'aulasia ed il cuore loro dettava. Exemplaria grava 
noci unni -versate man a, venate diurna. L'abate Lazarini in­
vocava dal cielo una nuova calata di barbari, allìuchò po­
tesse venirne una letteratura nuova di pianta, un poema 
veramente originale come la divina Commedia. Il volo 
non era pietoso, ma più ragionevole almeno. Un nuovo 

niù succedere che n nuove universali l risorgimento non 
rovine. 

Per una mainerà di tacito accordo un numero assai grande 
di serillori si diede alla trattazione delle materie istoriehe. 

pod 
che si sente re­

gina , esige di essere 'piaggiata , sorride a chi hi seconda e 
volge sdegnosa il tergo a chi ardisce spiegar concetti non 
al tutto consentanei a quelli abbracciati da lei. Inoltre non 
pochi vi sono che muovono eolle labbra parole di libertà e 
impongono poi tirannescamente agli altri di pensare a modo 
loro e s'adirano contro i Lrassressori dell'insoffribile co-

0.w..iU , in cui scevri e pur-
animi dalla maraviglia , dalla devozione e , se si 

vuole, dalla gratitudine che sempre accerchiti e non di rado 
corrompe un'insolita grandezza, sieno in grado d'istituire 
spassionato' giudizio tra le gesto dell'eroe, e le parole di ehi 
le raccontò; di condannare il Dotta ove siasi lasciato accecare 
all'ira destata iu lui per amore delle illusioni che adesca­
rono hi sua giovcnlù e por odio del fatale disingannò che 
gliele tolse, o di giustificarlo se i suoi biasimi non uscirono 
fuori dei termini dell'onesto e del vero. Per ciò che rag-
guarda al difetto di quella fiducia da noi toccata poc'anzi, 
la mala contentezza destatasi nell'animo d'un infinito nu­
mero di persone in mezzo alla sicrminata varietà d' esperi­
menti e d'ordini publici sotto ai quali in breve giro d'anni 
loro toccò di vivere, gli acuti lamenti che se n'udirono, scu­
sano io sconforto ed il funesto sgitlamenlo d'animo che fa­
cilmente degenera ad ingiusto amaro pirronismo in chi ebbe 
vaghezza e poi fastidio delle umane faccende. Al Bolla la 
panacea universale pareva un sogno in politica non meno 
che in medicina. Do-Icvasi che, ad onta dei nuovi metodi, 
molti valenti uomini fossero esclusi dal maneggio dei più 
rilevanti negozi. Altri lamentar si potrebbe adesso,che non 
valgano ad allontanarne i perversi. Non badava che ogni 
umano istituto pecca sempre d'imperfezione e che fra i mali 
inerenti alla nostra mortai coudizione, prudenza , vuole 
che si scelga il minore. Del resto chi fìa che rifiuti all' illu­
stre scrittore il vanto di ricchissima vena, un'invidiabile 
padronanza e main'ggio di lingua, un'insolita varietà e vi­
vezza d'imagiuì, una rarissima evidenza di stile, specchio 
fedele, così all'ingrosso dei secoli descritti? Chi nieghi che 
l'Italia non abbia giusto motivo d' andarne superba? Oh, sì 
l'Italia fu sempre madre feconda di uomini eccellenti ! Salve 
magna parens frugum, Saturnia tellus, magna virùm. 

Hatnmento con infinita dolcezza come ne' miei eolloqùìi 
avuti eoi Sismondi non molto dopo dell'ultima sua venuta in 
Toscana, ci si mostrasse sommamente pago dei generosi e 
temperati pensieri sparsi nei vari ordini ti persone da lui 
trattale nelle contrade al di qua delle Alpi. Oh! fosse pure 
ancora tra i vìvi! Come ìl cuor suo giubilerebbe nel trovar 
confermati i suoi giudizi ! Quanta contentezza proverebbe 
all'aspetto dei novelli destini die in Italia si apparecchiano 
sotto la scorta di ottimi principi ! Questi sembrano aver 
preso a modello il re Salomone che, senza incurvarsi al 
cospetto dei potenti vicini e senza concitarli contro di sé, 
seppe ammaestrare i suoi popoli, prosperarli, aprir ad essi 
nuove vie di ricchi commerci ed innalzare il tempio per 
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la cui salvezza .si mosse tutta Europa quasi una seconda 
volta redenta e innanzi al quale la terra piega reverente 
ancora il ginocchio e la fronte. Né gli uomini d'Italia abu­
sano le recenti larghezze, ma, dopo aver gettato per brev' 
ora un po'di cimurro , se ne valgono per discorrere paca-' 
tamenle delle loro bisogne e recare al tesoro comune il 
frutto delle loro meditazioni; pagando così una maniera 
dì Iribulo di consenso e di laude agli scrittori che s'erano 
falli apostoli ed interpreti ad un tempo slesso della mode­
razione alla quale già per Io innanzi gli animi, forse sen­
za saperlo, si sentivano inclinati. Cominciò questo secolo 
per I Haliti nella guisa che conviene cominci la vita a chiun­
que crescere si voglia alle otlinie discipline ed alle belle ma­
niere, cominciò cioè con profondi ed utili sludi intorno alla 
lingua promossi principalmente dui Monti e da altri prccla-
rìssimi ingegni. Deirescmpio loro, del toro ammaestramenti si 
valgano gli scrittori che intendono trattar le materie più rile­
vanti al publico bene ; imperocché gli uomini rozzi odi modi 
ineleganti e scorretti non sono degni di parlare ad un popolo 
che, per traslullo , ma con genuino diletto, canta i sospiri 
d'Erminia, le furie e le prodezze di Orlando. Per tal via 
meriteranno che i posteri guardino con occhio grato e beni­
gno alle loro fatiche, e le benedicano come a seme che fruttò 
ad essi agìalo e glorioso vivere. 

L'opera, che da voi mi fu commessa, era di Iroppo vasto 
argomento. Non era lecito di profondarmivi troppo addentro, 
e fa necessità m'astrinse a scalfirne appena appena la prilliti 
corteccia, e chi sa se i posteri ratificheranno la sentenza di cui 
in nome loro fui semplice estensore ? Checché ne voglia es-
scrc; per ciò che* concerne all' Italia , il discorso finisce in 
lieti auguriì che prego sieno accolti favorevolmente nel ciclo, 
come mi escono cabli dal cuore , e come mi paiono fondati 
sovra quasi non dubbie speranze. 

Amate il vostro aflezìonafissimo 
SA OLI. 

Mje l l o e e l i e di Cut l a r o 

Un lungo e tortuoso canale, chiuso d'alti monti, che in più 
seni e valli si compartisce, ed erti l'antico seno lifczonico, il 
più vasto e più importante porto dell'Adriatico per le molte 
sinuosità formate dalle convergenti spiaggìe, acquistò il nome 
di Doccile; la cui città principale, nel cu io fondo di questo 
seno, umile si erge sotto arida giogaia de Monlenero. 

Il mitissimo clima, i sempre verdi poggi, rivestiti di ulivi, 
di aranci, di melagrani, di mirti spontanei, in mezzo a rigo­
gliosi vigneti, popolati da casini che lasciano travedere gli 
ollctli benefici del fiorilo commercio di un tempo, gli aridi 
monti più lontani che fan corona e contrasto a quella del tutto 
nuova ridente natura, incantano la vista di chi, solcato l'A­
driatico lungo le squallide spiaggie dalmatiche, s'interni poi 
nell'ameno canale di Cai taro, che, nelle varianti e pittoresche 
sue scene, pare voglia offrirti l'immagine delle inimitabili ame­
nità del Bosforo. 

Girala la Punta d'Ostro, che con la estremità opposta della 
penisola di Lustizza, ov'era l'antico castello di Porto-Uose, 
schiude l'ingresso alle Bocche, sul verdeggiante pendio di un 
colle, che sta di fronte a quella entrata, si mostra Caslelnovo, 
piccola città di circa 800 abitanti, le cui mura, sconvolte e 
fesse, servono ad attestare la potenza di naturali sconvol­
gimenti e le tristi vicende di guerra, cui per lo passato essa 
più volte " " """" 
Tuarlko 

e io insù viccnue ui guerra, cui per lo passato essa 
o soggiacque. La quale città, nel 4375 da Stefano 
redi Serbia fondata, poi conquistata dai Turchi; 

( r.ijsUm' Uoui'lu'ei ) 
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nel 4558 assediata e presa da'Veneziani e dagli Spagnuoli, 
quali ad eterna ricordanza ne lasciarono un forte, da loro 
eretto a quell'epoca; ripresa l'anno appresso da'Turchi ; e 
nel 4087 assediala e presa nuovamente da' Veneziani, che ne 
mantennero il possesso sino alla caduta della republiea ; per 
dedizione spontanea passava poi con tutte le Bocche al cesareo 
Governo Austriaco. Per le vicende successive di guerra, nel 
1806 occupata da'Russi, veniva poi con le Bocche, perla 
pace diTilsÌUlcl4807, ceduta a' Francesi. Nel 4815 invasone 
il territorio da'Montenegriui, sostenuti d'alcuni legni da guerra 
e poche truppe inglesi, ritornava l'anno appresso nuovamente 
sotto il domìnio austriaco. 

Per l'amenità della sua posizione, per la dolcezza del cli­
ma, perla fertilità del suolo, Caslelnovo è il punto più de­
lizioso di tutte le Bocche. I cedri, gli aranci, la rigogliosa 
palma dìTopla, irrigati perennemente d'acque zampillanti jm-
rissimc; le sempre verdi macchie boschive, i domestici pini, 
le agave fiorile, il gigantesco cipresso che sembra starsi di 
guardia alla soglia uel romantico monastero greco di Savina; 
e, sotto chi da questo punto stende la vista pel vago orizzon­
te, le cristalline acque dì un lago, le cui verdeggianti spiaggie 
tortuosamente "s'aggirano in seni minori, che ofl'ron ricetto 
alle navi di ogni portata, con cui gl'industriosi Bocchcsi traf­
ficano |icr le diverse parli del mondo e vanno sovente ad af­
ferrare ì palrii paraggi, trasportano ii pensiero e l'iminagina-
zìone alle più ridenti regioni dell'Asia, ed alle magiche scene 
degl'incantevoli laghi d'Italia. 

Ove dal poggio di Savina per l'oricnlale pendìo del colle 
scendi a Megline, li si allaccia il lazzaretto; che per la sua 
costi;uzione, la quale rimonta al principiare del diciottesimo 
secolo, per le alte mura che lo circondano, pei vasti locali in­
terni ben adattati allo scopo, gli è lo stnbilimcnlo più rego­
lare di Ini genere che offra la Dalmazia, e che serve ad atte­
starci la veneta previdente saggezza. 

Più innanzi, varcata la palustre vallicclla di Zclcnica, oltre 
il caseggiato meschino di questa villa, percorrendo a oriente 
a fertile spiaggia meridionale che segue, trovi le ville amene 

di Comhur, Gionovieh, Baossich e Bianca ; da dove spaziala 
la vista al sud-est, piacevolmente riposa su verdeggianti 
ubertosi clivi del Tcodo , clic, a guisa di anfiteatro distesi 
sul dorso di colli e monti più lontani, offrono spessi vigneti 
e casini di delizie , d' onde il marzamino prelibato ed altri 
vini squisiti di quella spiaggia. . 

Uno stretto cupo, spalleggialo chi monti, sul cui dosso vedi 
sempre la umile vite e l'ulivo, t'addita a manca la via per 
Cattare, che hai già mezza percorsa. Vi ti addenlri appena, 
e sulle nude falde di arido intinte (il Grogovaz) all'altra sponda 
del canale, scorgi di fronte Pcrasto , che vogliono fondato 
dagli antichi Pgrustac di Tolomeo, Pyrwì di Plinio. Magico 
è l'cffetlo di questa scena, che più t'inoltri cangia insensibil­
mente l'aspetto; e raggiunta l'altra estremità dello stretto , 
ov'è il passo delle catene , che vuoisi così chiamalo perchè 
un tempo chiuso ni naviganti mediante una catena tesa fra le 
due estremità, sembra quel canale si scompartisca in due. 
Mentre un'ampia baia, che in semicerchio quasi tra monti 
s'interna a manca, lì guida a Risano, grossa borgata di circa 
1000abitanti ; situata in fondo ad una valle ov'era l'antica 
llhìzzinium, che dava il nome al canale , celebre per la riti­
rata di Tenta regina degli antichi Ulirii, ove per arrivarvi 
si passa rasente lo scoglio della Madonna dello scalpello, 
che racchiude un santuario ricchissimo, degno di osserva­
zione : il canate princi >alc poi, che a deslra gira e prosegue, 
sortendo dal sito del e catene, fiancheggialo da casini e 

•paeselli deliziosi appartenenti alle comuni di Stolivo, Per-
zaguo eDobrota, conduce alla città primaria del circolo, si­
tuata ov'era l'antico Ascriohm, che credesi distrutto del-
rSOO , da'Saraceni d'Africa: tetro soggiorno di 2200 abi­
tanti, chiuso da erte giogaie di monti, di curioso aspetto, 
e. pur disputato sovente da'Bosniaci, da'Serbi, dagf impe­
riali d'Oriente, da'Veneziaui, e che finalmente sapendo ap­
prezzare i vantaggi che derivano dall' aqmrlenerc ad un 
glorioso e vasto impero, caduto il veneto cono, davasi al­
l'Austria, spontaneamento con tutte de Bocche, ritornate ad 
essa ìn dominio, poi che per le vicende polilicho, le quali 
al principiare di questo secolo ne sconvolgevano tutta Eu­
ropa, cranlc state per brevi momenti sottraile. 

Le popolazioni che ne abitano ìl litorale , e che com­
pongono la parto più ragguardevole della marina mercantile 

l'ef-
on le 

austriaca, presentano quella mitezza ne' costumi, eh' è 
fello di una .civilizzazione avanzata merce il contatto e 

r 

più colte nazioni d'Europa. E benché lo stavo sia la lingua 
propria del paese, l'idioma italiano vi è tultavolla general­
mente parlato. 

Questi pochi cenni abbiam detto del canale di Catlaro, cui 
streltameole si riferiscon le Bocche. Altri luoghi abitati si 
comprendono nel lerritorio adiacente che ne compone il 
circplo ; de' quali però non merita'farsi menzione, ove ne 
eccettui Budua, piccola città di circa 800 abitanti, situata 
al sud-est dì CattarO, in riva all'Adriatico ov' era l'aulica 
fìutua: di Plinio, che secondo Porfirogenito ( De administr. 
imp. 0.29) fu pur distrutta assiemerà Porio-Roso da'Sa­
raceni africani. Di alcune ville che spettano alle regioni 
altro non se ne potrebbe dire, che iu quanto riguarda la 
singolare ferocia de'loro abitanti, partecipi come sono degli 
usi de'Monlencgrini in ragione della vicinanza, sì che ta­
lora non v' abbia persino tra gli uni e gli altri distinzione 
veruna. Laonde ci iimìlercmo soltanto a produrre qui di­
segnati i diversi costumi nel vestito , che servono a distin­
guere alcune popolazioni di questo circolo, imprimendo loro 
un carattere del tutto proprio, originale, del più curioso e in­
teressante e fretto. 

Dr. FIUNCF.SCO LANZA. 

Itnssegim laiilìograftca. 

STOMA ni;L CONSOLATO R HIIUUIO ni NAPOLEONR.' Opera dì 
Adolfo Thicrs, prima Iraduzione italiana. Volumu v i . -
Capolino, Tipogrulhi Elvetica cdilrice, 1847. 

La slurift ddlc vicende della vita di Nnpoleone e della 
Francia dal 18011 in poi, scrilla dal sig. Tliiers, non è ancora 
venuta lotta a loci», e già raccoglie quel plauso univorsalo e 
quella fama, clic d'ordinario non sogliono accordarsi se non 
allo opere rocnlo a coinpimenlo ed all'ioiullo terminale. 
Grande cagione di ciò è senza dubbio ìl nome illustro del-
Paulnre, ma più grande ancora, o quindi ne' suoi clVelli più 
duratura, è il valore intrinseco del libro, ed il senno, l'inde­
gno, la sH|don/.a civile con cui esso è dellalo. L'intelletto del 
sig. Thicrs è giunlo a quell'epoca di maturità, in cui la rilles-
siono è più ponderala e più grave, la mente ò più assodala, 
la critica più imparziale, la cognizione degl'i uomini e delle 
cose di queslo mondo più universale e più adequala. E chi 
scrìve la storia, e massime la storia contemporanea, ha più 
d'ogni altro mestieri di raccogliere in so lutti questi requisiti. 
Suppongasi anche per un momento die quesla storia del 
Consolalo e dell'Impero capiti ìn mano a qualche leggitore, 
die sìa ignaro degli ultimi eventi politici della storia coe­
tanea, e quindi non sappia la parte cospicua e ragguardevole 
in essi avuta dal sig. Thicrs, q qualora egli abbia discerni­
mento e buon senso, indovinerà senza siculo che chi ha 
scriilo quello pagine è un uomo invecchiato nel maneggio 
delle publiche faccende, rotto davvero agli altari polilici, in 
una parohi uno statista. Un poeta può abbellire la narra/ione 
dogli eventi umani co' colori della fantasia e colle veneri 
dello stile; un uomo di parte può presentare a modo suo un 
quadro logico e regolarmente armonico dì ossi avvenimenti; 
un moralista può condire il suo raceonlo di savie e tìlosoiìclie 
riflessioni, ma la storia, la vera storta, quella che sola è de­
gna di questo nome, non può essere ben falla e ben scrilla 
se non da uno stalisla, sii non da un uomo in cui la facoltà 
ideale e la scienza dei principii sieno avvalorate dalla cogni­
zione del cuore umano e dal magistcrio dell'esperienza. L'e­
sempio del sig. Thiers è una dimostrazione evidente, a parer 
noslro, od iuconlraslabilo di queste asserzioni. Qual diffe­
renza inf.illi fra la sua storia della rivoluziono francese, e 
quesla del Consolalo e ddl'lmpere! Nella prima grandi, senza 
tallo, e pellegrini sono i pregi dello scrillore, maravigliosa la 
facoltà di saper ritrarre con naturalezza e con varietà i fatti 
succeduti, niiriihilo la potenza di descrizione, mussiino delle 
battaglie, ma chi potrà rinvenire in essa quel senso pratico, 
quella pncnloy./.a di giudizio, quella sodezza di rillessioni, 
quella gravità di pensiero, quello stile semplice e maschio ad 
un tempo, che incantano e si ammirano nella-seconda? Oud'ò 
che in tutta Europa la voce unanime di tuli' i lettori di buon 
scuso ed imparziali ha applaudilo con enlusiasmo a questo 
filtro, e non v'è lingua moderna, nella quale non sia slato 
tradotlo. Gl'Inglesi medesimi, dei quali è ben nota l'avver-
sione alle glorie napoleonidie e quindi, per riverbero, a co­
loro che le decantano, vinti dall'evidenza, hanno battuto 
ancor essi le mani, ed il nome del Thiers di là dalla Manica 
è slato salutalo col medesimo plauso che uel Contincnlo. A 
taluni (Iettare una buona storia conlomporauen pare assunto 
impossibile, perdio difiìdlissimo' torna alto scrittore di essa 
il melter da eanlo ogni studio di parte, ogni passione, ogni 
antipatia o simpatìa smodala clic faccia velo al giudizio; e 
per l'ermo adii ha ben rìllellulo su questo argomento, questa 
opinione non parrà slrana nò assai discosta dal vero; ma 
quando uomini, come Thiers, si accingono a narrare avveni­
menti coetanei, tutto lo accennale dìlììcollà svaniscono: i 
senno dell'autore, sorretlo dall'espeiienza delle cose di questo 
mondo, gl'i fa sfuggire ogni scoglio, gli fa schivare ogni esorbi-
hinza, lo salva da ogni esagerazione. L'illuslre scrittore in falli 
nel parlare di Napoleone non è parco di lodi e di ammira­
zione: ma lo spettacolo della grandezza e delle virtù di quel­
l'uomo non gli abbaglia talmente ìa vista dcll'iulclleUo da 
fargliene sconoscere le pecche, le colpe, gli errori, i difetti; 
od' in molli squarci della sua storia con severa imparzialità 
li mette in risalto, e ne fa prevedere le doloroso e sventurate 
conseguenze. Il sesto volume dell'opera di cui parliamo, ch'è 
l'ullimo venuto a luce, comprende tro capitoli imporlanlis-
simi, nel primo dc't uali è discorso della resa di UIni e della 
hallaglia navale di Prafalgar, nel secondo della battuglia di 
Oslcvlizza, e nel terzo doll'oiganamcnlo della Confederazione 
germanica o del Heno elio voglia dirsi, di cui Napoleone s'in­
titolò mediatore. Dello davvero è ii contrapposlo che nel ra­
gionare dì Ulm e di Trafalgar il Thicrs fa tra i due avveni­
menti , bollissimo sono lo conseguenze morali e iìlosoticlie 
che ne ricava, eloquente e vivace n'è la descrizione: l'amore 
della gloria nazionale, quella passione dello imprese militari 
clic suol ossero ingenita nell'animo di ogni Francese, non 
ìnlìcvolisce uell'iiisiguc'storico ì sensi di giusliziao di uma­
nilà, e quel desiderio della paco fra le nazioni civili, ch'è la 
massima efficienza del progresso o dell'incivilimento. Cos'i 
dopo aver egli mirralo con ogni sorta di ptirticoluri la memo­
randa ballaglia di Trafalgar, la morte di Nelson, la iosa di 
Villcncuve, la brillante vittoria degli Inglesi o la resistenza 
eroicamente disperala dei Francesi, soggiunge che al coni-
balUmcnlo seguitò una terribile tempesta, e che i furori 
della natura si aggiunsero a quelli dogli uomini; camme si 
le Ciel v.àt voulu punir les deità: witions les plus cmtisdvs du 
glabe, les plus dìgnes de le doiiiiner utitemi-ut pur Unir union, des 
furenrs au.tquclles elles vennieut de se Uvrcr! bel racconto della 
battaglia di Oslerlizza non diremo nulla, perdio lutti sanno 
con quanta felicità d'ingegno o con quanta verità il Thicrs 
narri le avventure'e gli scontri milìlari: il capitolo iniorno 
alla Confederazione renana chiarisce una sagacilà politica ed 
una prontezza nell'alVerraro l'intrinseca signilìcazionb dei 
fatti, elio dì rado s'incontrano nell'universale degli uomini. 
Narrasi che allorquando nell'anno 1845 il terzo volume della 
storia, di cui discorriamo fu divulgalo, il sig. Royer-Collard, 
incontrando nella sala delle adunanze dell'Accademia frau-
oese il Thicrs, sliingendogli amichevolmente la mano, gli 
d i s s e ; Mwtsieurj vous nvez racnitté te Concordai, cornine <piel-

<j\Cun qui au rm t voulu le. fate e. Il detto dell'illustre lìlosnlVi è 
giustissimo, ed, a parer nostro, merita dì venir applicato a 
tutta quanta quesla storia; la quale par voramento dellala 
da mi uomo tanto immedesimato coll'croc del quale narra Io 
gesta, che dà chiai'anicntc a divedere di nudiire nel suo petto 
verso di lui quei sensi di generosa e nobile emulazione dio 
lo opero dei grandi uomini generano spontaneamente in co­
loro che son degni dì estimarle, di n iprezzarle e d'imitarle. 
Della traduzione italiana della storia ( ol Consolalo e dell'Im­
pero non occorre far menzione: i pregi essenziali del libro 
non fanno dimcnlicare lo stile dì ossa, il quale avvegnacchè in 
taluni luoghi ne sembri alquanto ricercato, ritrae però ab­
bastanza la semplicità , la schiettezza, la naturale spoula-
neilà dell'originalo. Poi resto, questa traduzione possiede la 
rara dolo dì non essere un tradimento, o quindi tornerà gra­
ditissima ed utilissima a coloro che non sono in grado di 
leggere il lesto originalo. 

STORIA D'IitLAKOA DALLA SUA ORIGINI: SINO AL 1815, SHCUITA 
DA CKKIMl HIÒOR\Fiei INTORNO AI SUOI (JlUWn'uOMlNl. Dui 
francese di Elia IVcgnault por G, IL, volume unico —Capo-
lago, Tipografia Elvetica, !8;iG. 

Le dolorose condizioni dell'Irlanda, i ragguagli desolanti elio 
so ne leggono tuttodì nello gazzelle, la simpatia che natural­
mente destano nel mondo civile i palimenli di quel popolo 
sono tulle ragioni falle per accatlivaro l'alton/.ionc dei 
tori sonra un libro che hrcvemenle riinennli lo nnssn 
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inno tu l l e rag ion i fal le p e r acca t l i va ro l 'a l ton/ . ionc dei eggi-
ori sopra un l ibro che b r e v e m e n t e r accon t i le passate vi­
cende dì quel paese , e dal la cogniz ione dei t empi che furono 
accia sca tur i rò u n a rag ionevo le sp iegazione di quelli elio 

l'alto per dare una idea summit ria e s o n e r a t e della s tor ia Irlan­
dese . Incominc ia con una desc r i z ione geografica de l l ' Irlntub 
ed e diviso in c i n q u e l ib r i , c i a scuno do'qiiiili è suddiviso in 
cap i t o l i : nel p r i m o l ibro è n a r r a l a la storia d ' I r l anda dalla 

n 
i 

se­
diti 

più remola aulichìtà sino alla batlagiia di Gloulari'; ne 
eondo dalla ballaglia di Clonlarf alla ri torma ; nel terzo di 
riforma sino alla republiea; nel quarto dal trattato di Lìme-
rick all'atto di unione; nel quinto ed ultimo della società 
dei cattolici e dei più recenti avvenimenti sino alla prigionia 
di O'Connell nel 1843, In tino del libro son raccolte Lahine 
notizie hiograliche iniorno agli uomini celebri dell'Irlanda, 
chiari nelle arti, ielle scienze o nella politica, i quali sono 
il tisico Roberto Boyle, il famoso Edmondo Riirkc, lord Cu-
sllereagh, O'Connell, il poeta drammatico Farquhar, ìl ro-
manziere e poela Oliviero Goldsmith, il medico Hans Sloane, 
il filosofo Scoi Erigono, Ricardo Steole collaboralorc di AtUlis-
son nello Spettatore, Lorenzo Sterne, Gionala Swift, il teo­
logo Giovanni llshcr, e fìnalincntc il duca dì Wellington, ai 
quali l'autore avrebbe potuto aggiungere senza scapilo ilelln 
verità e della giustizia 1 illustre oratore Siici, eloquente di­
fensore della religione callolìoa e dell'Irlanda nel parlamenlo 
inglese, ed il generale sir Uugli Gongh, che divido con lord 
Ilardinge 1' onore di avere accresciuto le glorio e lo villune 
degl'cscrcili inglesi nelle Indio orientali. 

Sfc 1 COMIMLATORl. 

CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE. 

Pi questo giornale, comincialo dal 1° gennaio 1847, esco 
un numero ogni settimana di ÌG grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra '12 a 20 secondo 
P opportunità unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno ò di L. 50 di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi uelPatto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per hi posta o [tei' 
condotta ordinaria sono a carico degli associali. 

Si ricevono anche associazioni per 6 mesi e 5 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

Per Pannala in Torino . . . . 
~~ sci mesi . . . . . . . J> 
— tre mesi » 

L. 5 50 
Hi 
0 

00 
00 

Coloro che bramano ricevere 
avranno franco in tutti gli Stali 
confini ai seguenti prezzi: 

Per Pannata intera . . 
—• sci mesi . . . . 
*— tre mesi . . . . 

il giornale per la posta la 
Sardi ,,c per l'estero fino ai 

L. 
W 

)J 

315 

IO 

00 
00 
50 

Le associazioni sì r i cevono da lut t i i l ibrai d ' I t a l i a e negi 
S ta t i pontifìcii a n c h e p r e s s o tu l l i gli tiflìci postal i . ' 

tm 

Lu sottoscritta Libreria si fu un dovere dì 
amatori della IcUeratura TEDESCA, POLACCA, 
RUSSA, cec., che può assicurare le ordinazioni 
siusì opera in questo genere, in un termine assai 
ed a prezzi modicissimi. 

prevenire g i 
SLAVA , 

di qual-
sollecilo 

Libreria di C. SCIIIEPATTI. portici di Po, n. 4i. 
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Aimo quarto 
È USCITA LA DISPENSA QUINTA. 

\smCE DELIA­: MX­tElHt: CONTKNI.'TK XKM.K ViSQU­l «ISI'K.XSK 
Ol (KESÌ' ' A.N.NO. 

1 

p» OKNNAIO. Meglio tardi che mai: Scene di costumi.'— 
Tradizioni italiane ecc.— La Mare au Piable. •— Allega­
zioni nella causa della Cenilo, cce: Critica. — Cronaca . 
del ­18Hi. — Mode e liieiimi. 

■l» PiumuMO. Il mio primo amore: Ilacconfo. —Angelica 
Kaufmann : liiogra/ìu.— Il Kiorellino : Idilio. — Cronaca 
di gennaio.—Scuola privata di ginnastica. — Mode e. Hi­
rtuni. ' 

lu MAH/O. Luti donna di cuore: Scene. — Storia­di Torino, 
ecc.—Quadro storico della letteratura italiana.—Nuove 
liriche di C. Colena e 1). Capdlimi: Critica, — Cronaca 
di Febbraio.­—Mode e Iticami. 

'p Ài'i'.ii.t;. Corìllti Olimpica: Uiografia. — Monella : Novella. 
— La solitudine: Meditazione,—Sul lutto: Pensieri,— 
Degli abusi del salasso: annuario di omeopatia: Critica.— 
Versi di Uosa Taddei Alozzidolfi: Annunzio.— Voci e modi 
di dire. — Cronaca dì Marzo.—Mode e Mìeauii. 

|u MAOOIO. lìeminiscenze della Svizzera. — Il eoi de Baine. 
— Passeggiate solitarie : Critica. —■ 1/ nnliprogrossistu : 
Scherzi. — Le apparenze. — Mode e Bietuni. 

Pi quoslo giornale esce una dispensa il primo d'ogni mese. 
Kssa contiene ­1° un foglio di stampa in­8" di Ki'pagiiie a 
due colonne, con articoli di leLleraluni ecc. 2U Ln foglio di 
carta reale in colore con vari disegni di ricami, ecc.13" Un 
ligiirìno (L'ile mode colorito. — Ln^direzione della parte let­
teraria ùdiffidala all'avv. Luuu IÌOCCA. 

L'associazione è di fr. 12 nlPanno in Torino, e nelle Pro­
vincie a chi paga anlicipatamente. — Le associazioni si rice­
vono in Torino dall'editore Demaria Piet ro , negoziante di 
caria presso la tipografìa Favule, non die dalla ditta C. 
Pnmba e Comp. , e dagli l'lìizi l'ostali. Nelle provincie e 
all'estero dai Librai corrispondenti coi suddetti. 

MILANO, presso Lio uno NI e SCOTTI editori. 
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FRANCESI E GLI SFORZESCHI 
STO IMA ITAIYIAIVA 

«ACCONTATA 

M (B IS SKDWMU 
Quattro voi. in­IO11 grande adorni di un ritrailo e t vignette 

disegnate dal pittore Hobcrto Focosi, ed incise da 1). Candini. 

l*i*e/./,(» Ili. 1 2 . 

OPEUE PI LKTTLUATLHA AMKNA 
Stampate e vendibili dai suddetti tipografi­editori 

AZEGLIO M A S S I M O . E t t o r e F i e r a m o s c a , o sia la sfida di 
lìtirlella, Racconto slorico, m ­ l S " (jrunde, adorno di vi­
gnette . I t td ia i icL . lì. 50 
iNiceo!ò d e ' L a p i , ovvero 1 Pal lesch i e Piagnon i , flomanzo 

storico. Volumi \ /n­lO0 grande, con incisioni disegnate 
dallo stesso autore )t 

CA (la) DEI CANI, Cromica milanese ilei secolo "XIV, cavilla 
da un manoscritto di un canattiere di Paruabò Vìseonli. Un 
volume ìn­ìQ0 grande in carta forte con quattro finissime 

i ùicìmni " ». 'd. KO 
CANTU' CUSAIII'. Margherita Puslerla. lìomanzo storico. Un 

volume //MG" co?* incisioni . . . ' » i . tìO 
= Algiso, o sia la Lega lombarda. Novella storicaùi­tS" gr. 

con incisione . . . . . » 1. "fiO 
— IGNAZIO. Il imirehcse Annibale Porrone. Homanzo storico 

del secolo XVfl; con un commento che serve d'illustrazione 
storica al suddetto romanzo, di C. lì. Cremonesi. Un voi, 
»i­8u grande, adorno di 12 vignette diseqnale da Focosi e 
assai bene colorite . . . » 20 — 

™~ Lo stesso romanzo con le vignette nere . » 15 

Homa — Presso RINALDI —Strada del Popolo e dai principali Librai. 

dipinto tlat vero 
«la A. VIST Air, liit." «la St ^lus lo in gran C'oblio e su carta China 

PUBLICATO A S P E S E P E L L I EDITORI 

FRATELLI BACCIARINI 
IN TOIUNO, VIA 01 l'O — IN OKNOVA, STHAIIA CAIU.O Ft'I.ICE. 

Trovasi pure vendibile il suddetto UH vallo dai sotto indicati Librai: 
NEGLI STATI S A P P I 

Novara, PASOPALK HL.SCOM.—Casale, KVASIO HOLVNPO r ANTOVIO DKw.itit.ts. — Alessandria, 
VtHlo.va (ÌAIÌKTTI ed OITOLINI.—Pincrolo, PAOLO (iKiaiticrn.—Cuneo, CAMLO MEIILO. — Aosta, 
Lutoz. — Chambcry, PKUULN EILS. — "Novi, ANDIII'A MOHKTTI. — Savigliano, GIUSEPPK FAL­
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La presente opera stata annunziata nel n0 7 del presenle 
Giornale come di prossima publicazione è ora posta in vendita. 

Questa terza edizione delle RISII­: dì M. GIUSEPPA GUACCI­

NOUILC ha presso che il doppio de'eomponunenti compresi 
in quella del 1839, ratta anch'essa pei torchi dell'Iride. Nel 
1° volume, già publicato, trovansì diciassette componimenti 
inediti adatto o non compresi nella seconda edizione; e nel 
2° volume, ch'è già sotto i torchi, oltre, a molte poesie egual­
mente inedite verrà per Iti prima volta in Iure un poemetto 
in ottava rima, intitolato TKOOOP.O i.n EIIMANNO. 

11 l'ormato dell'opera è iii­120 ; il carattere e la carta sono 
simili a quelli dei manifeslo: il prezzo di ogni volume è di 
carlini qua'ttro. 

Trovasi vendibile presso la Stamperìa dell'Iride, Strada 
Maguocavallo n0 29, e dai principali librai. 

Cagliari —Tipografìa di A. Tnmx—18­16. 
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Di prossima publicazione 

ELEMENTI 

Prossima pubiicazione 
dal la Libre r ia Vedova G A I I L T T I ed O T T O U N I d 'Alessandr ia 

RAGGUAGLIO STORICO 
DI 

DI 

­ Sacrario Spaccahmcnf, Avventure dì un un uomo di pace [\ p A I f\f\ l i 1)1) I Wlfi i 
o/ tempo della battaglia di Pavia. Un volume. /«­18u or. U l i i U L U l l l / l f l i i l I I L A 
con ritratto e viqnetta . . . » IL TiO .. . ignetta . . . » il. ÌÌO 

GICCONl L U I G I . La sposa colpevole , ovvero 11 fallo e la pena 
Storia contemporanea. Un v. /n­1811 gr. con vignette » iì — 

— I Griironi. Homanzo storico de'ìiosfri tempi. Voi. 2 ùt­320 

con vignette . , . . . ,. 3 — 
LOLLEOJNI GIOVANNI. Isnardo o il mìlite romano. Racconto 

storico­italico. Sesta edizione, e seconda di questa tipo­
grafia, rifusa dairautore e adorna di 21 vignette disegnate 
da Focosi e incise da valenti artisti. Un grosso voi. /«­8U 

Jjrande a pagine filettate . . . » 27. 50 
l'iorìlegio di Novelle romantiche italiane. Un grosso volume 

w­180 grande, con incisioni . » 4. 50 
UECNAULT­YVARIN. Giulietta e Uomeo, Homanzo storico 

nuovamente tradotto dal francese. Un voi. in­W adorno 
dì vignette » l . fiO 

MGANO' F R A N C E S C O . Il Rr igan te di M a r e n g o , ossia Mayno 
Ueila Spine t t a . Leggenda'popolare. Lo/, 2 m ­ 1 0 l ) grande 
(■on vignette . , . » (j — 

TIORICA 

QUANTO È AVVENUTO E SI È SCRITTO A ROMA 
ED 

n i: s T i N A T i p a i N t; i p A L M K N T L 

Al) AGEVOLARE LO S T l ' D I O DEL SUOLO 

IN TUTTE LE SIMO PONTIFICIO 
P E R IL P E R D O N O ACCORDATO 

M I I A ^ Di VI IPAIPÙ M(D U 
iu;i.i. 

j. 

DEL PHOrESSORK 

con suo moto proprio del Uì luglio 1840. 

d M ' M I » |(b^IB(&l|(D 
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Sarà un volume in­8u piccolo di 450 pagine circa di egual 
sesto, carta e carattere degli Etementi di Botanica di Jus­

deu, publicato dai sudetti editori. 

ci 
Tutta l'opera sarà publicata in un volume di 400 pagine 

irca in­lS" grande e distribuita in dispense uì pagine 48 
al prezzo di cent, 40 caduna. — L'associazione sta aperta 
fino a tutto il 31 maggio corrente ; la prima dispensa vedrà 
la luce alli 15 giugno e quindi una ogni quindici giorni senza 
interruzione lino al compimento. — Chiusa l'assoriaziono il 
prezzo di ciascuna dispensa sarà portalo a cent. 00. — 1 Li­
brai die non sono in relazione colla Dita editrice', potranno 
rivolgere le loro domande albi Dilla G. Pomha e C, in Torino. 
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Quanti vagheggiando un dipìnto o una statua, non sospi­
rano di vedere animate quelle ligure elio loro toccano il cuore 
coll'idenle delle torme e dell' espressione! Ma ognuno dice 
fra se slesso: tanta bellezza non si trova in natura; è tutta 
imaginazione del genio, che ha un cielo dì bellezze nella 
sua mente; contontiamod della tela e del marmo. Non b vero; 
la natura è il vero cielo delle bellezze, e il Keller velopruova 
co'suoi quadri plaslici, ove le persone atteggiato rappresen­
tano i soggetli dipinti o scolpili ibi celebri artisti. 

Questo cielo noi lo vedemmo inquadrato nella scena del­
l'umile teatro Gerbino. 

Il Keller e la sua donna non sono comparabili ai modelli 
con cui gli nrlisti composero lo opere loro: il modello è di­
fettoso in qualche parte , non s'immedesima col pensiero 
dcll'artisla, e sì annoia o si stanca dell'atteggiamento che 
prende. L'artista dove compiere e perfezionare le sue pro­
porzioni, rendere ideali i suoi lineamenti, improntare il con­
cetto,, clip gl'iarde dentro,in tutte le sue movenze. Ora questo 
lavoro arcano e mirabile della sua mente era tutto nella rnp­
presentiizionc del Gerbino. 

La Keller nello stendere il pomo ad Adamo net paradiso 
terrestre dipinto da Katlaollo, spirava dogli occhi e dalla per­
sona tutte lo seduzioni delle iìglie di Eva, E come ardeva 
della viva iìamrna d'amore, distésa moìlemenlc sul carro dei 
dclliui, colle sembianze della Guliitoa di Hittlaello, in mezzo 
al corteggio delle N'ercidi e dei Tritoni! E sola si adagiava, 
come l'Arianna di Dannckor sul dorso maculalo di una tigre, 
componendo il busto, abbandonando il braccio d'avorio ed 
una ben tornita gamba con bellissimo aUcggiainonto. Ora sc­

gomcnti, produceva una viva o fantastica impressione, Quel 
pittore antico non mostrava i suoi quadri al suono di musi­
cali slrnmenli? E quando il sipario del teatro scendeva, il 
cuore serbava il sentimento di una visione sparita, da cui 
rimase voluttuosanienlc agilato. 

Sé quella rappresenlnzione, per quanto fosse bella e dilet­
tevole, non sembrò talvolta perfetta al giudizio, fu quando 
il cuore più non era commosso. Allora pensammo che Gala­
tea, come si atteggiò nella Keller, non fu qual era dipìnta 
da RaiVaello, in piedi, col braccio innanzi die regge il freno 
del carro, e la faccia volta indietro a respirar la prima aura 
d'anìore. Cosi nel diluvio il gruppo lernhitc del Girodet die 
signoreggia nel quadro, perdeva il suo ciVello, velato com'era 
in parie da altri gruppi accessorii. Le composizioni sopra uno 
slesso piano, e simmolrìcamentc disposte, mancavano di 
quella varielh ed armonia che si ammirava nelle piramidali 
secondo lo stile italiano. Qualche profilo, come nell'Adamo 
ed Eva, non era felicemente trovato: ma non è quesla la più 
grande dillicollìi della statuaria? Il contrasto dell'aziono di 
un personaggio coll'iiiimobililìi degli nitri non parve ennve­
nienlc perchè fuori di natura, hilino la dilt'usione uniforme della 
luce iu tutto il quadro non dava bastante rilievo alle ligure. 

La rappresentazione terminò coll'apoteosi di Torino in un 
icmbo vaporoso di rubiconda luce, ma noi diremo che tutta 
a rannresentazione non fa che l'apoteosi della sorprendente 

tosto si compone un quadro degno dì Henibrandt. Ambedue 
si smascellano dallo risa: il marito ricle^ ramante ride e 
suppone che l'altro rida del riso convulsivo della dispera­
zione.. Tutto si chiarisce,' Leone sposa Paolina ed il marito 
abbraccia la moglie. Domlìni recitò colla sua naturalezza: 
Goliardi fu come sempre pieno di forza e di espressione nelle 
varie gradazioni del carattere che scolpiva. 

Come vedete,! quadri del Carignano anche quando Dumas 
è pitlorc non valgono i quadri del Gerbino, e beudiò la parola 
sia più eloipienlc di un atteggiamento, vi sono atteggiamenti 
come quelli di Ratlaello e di Rubens che quando sono imitali 
dai Keller s'imprimono quali poemi nel cuore e nella mente 
degli spettatori, E quanta scienza essi non racchiudono! La 
scienza del bello! 

L'abbondanza delle materie non ci permette di parlare del 
nuovo dramma di Giorgio Briano: ne daremo ragguaglio nel 
prossimo foglio. 

LUIGI CICCONI. 

ne 

b 

dova maestosamente a fianco del re Agrippa, non men bella 
dì quella che vi dipinse il Rubens; ora si mesceva in una 
vittoria degli Israeliti, ellìgiala dal Sanzio con asiatico por­
lamento. Nel diluvio universale di Girodet, stringendo il ti­
gliuolino in braccio, si avvinghiava allo sposo pendente da 
un albero vicino a crollare: nella strage degl'innocenti di 
Carlo Dolci era una madre animata dalla disperazione, che 
strappavo la barba al carnefice. 

IUa dove imparò questa maravigliosa artista ìl muto e vario 
linguaggio di cento alVell't! Essa ha un contorno di tìsonomia 
che con una treccia, con una corona di lauro, di pampini 
o dì edera, cangio l'orma e bellezza, ha un occhio che rillelte 
lo passioni della baccante, l'onestò di una matrona, l'eslasi 
dì una santa; ha una bocca che col semplice componimento 
delle labbra fovella il furore, la dolcezza, il delirio, l'ora­
zione, l'amore. Il suo busto si erge altero e sì piega grazioso, 
il suo braccio, come un'ansa di alabastro, come un festone 
di rose, si curva, si avvince,si adagia, quasi die ogni movi­
mento, reso immobile dalla parie che fa, fosse a lei consueto: 
la sua gamba s'impiauln qual fosse scolpila, prende una lles­
suosilò con sì dolci contorni, da muovere invidia al Correg­
gio, Lo sue membra iuqualunque posilura si raccolgono in 
perfotla armonìa. 

Madama Keller traduce i componimenti degli artisti, ed è 
artista ella slessa: ella sì alleggiò in parecchi quadri com­
posti da lei: in quello della Fede, in quello di santa Cecilia, 
in quello di Corinna: nel sìmbolo fu mìstica cogli occhi ra­
piti ìn paradiso, nella santa fu bella di forme, di pudore: 
nella poetessa, cogli accordi soavi della lira faceva scendere le 
delìzie' del cielo nella terra. 

In tutt ' i quadri brillava sempre un uomo che somigliava a 
un atleta aulico sceso dal suo piedistallo. Era Caino, era Ro­
molo, Ercole, Aiace, il Gladiatore, san Paolo, san Giovanni, 
un carnefice, un Romano che protegge hi sua famiglia. Sem­
brava ogni volta il capolavoro delt'arlisla che aveva dise­
gnalo e colorito il quadro, la figura che solo, o dopo la Keller, 

quand'era in sua compagnia, prendeva più rilievo, che appa­
riva nel primo piano visuale iu cui la luce diffondeva uno 
gran porle della sua massa. Si mostrava in diversi personaggi 
con quella facile maestria che cangiava moto io un personag­
gio: come essendo Ercole, lo faceva cogitabondo, ìn allo di 
ucciderò il leone nemeo o compiendo altra fatica; come es­
sendo Aiace, s'impadroniva dello stendardo de'Troiani,.stra­
mazzava colpito dal fulmine; come fingeva un gladiatore che 
minaocia, dio combàtte, che spiro, quindi un gladiatore che 
si sbigottisce, che supplica, clic fugge. Ad ogni movimento i 
suoi muscoli si gonfiavano, tondeggiavauo, oscillavano per 
l'interno impelo detr anima concitala che s' imprimeva nel 
volto e nella persona. Quante movenze ispirò l'arte agli an­
tichi, quante ne insegnò la scienza anatomico, ebbero risalto 
dal Keller: egli spiegò in lutto il loro splendore le più belle 
armonie de! corpo umano. 

Ad esso era affidala la vita del quadro: nel momento clic 
ne contemplavate l'immobilità, che vi sembravano slatuc le 
persone viventi, egli sì spiccava dal loro gruppo come una 
scintillo da placido fuoco, e dava molo all'inimoto dramma, 
sceneggiava una passione, e svegliava e variava nuovi e pro­
fondi afi'elli. E quanto non fu commovente nei dramma da 
lui stesso idealo della morie d'Abele! Percosse il fratello, 
palpò il cadavere, imparò con un brivido d'orrore in tutte 
le membra la prima volta la morte, sentì la voce del cielo, 
e cacciatosi le mani nei capelli, fu in tutta la sua terribilità 
un maledetto. ­ ■ , , ­ ■ ■ 

I quadri plastici si volgevano sopra una ruota orizonlale, 
onde nel giro cangiavano aspetto e si moltiplicavano ngli 
occhi dello spellalore. Così le rappresentazioni dei dipinti 
acquistavano le qualità della slaluaria, mentre quelle della 
statuaria avevano le tinte e la magia delle tele. E marini e 
lelo erano informati dall'aninia umana. Le forme apparvero 
castamente svelatCj perchè il bello è sempre casto; egli è un 
raggio divino che purifica la mortale argilla. 

Lo spellalore in quel lento volgersi degli animali compo­
nimenli era compreso di stupore, commosso nel mirare a 
mano a mano i profili inimitabili di Keller e della sua donna, 
arie soavi di bionde teste, espressioni di begli occhi cileslri 
e neri, ineffabili giovinette, fra le quali rapiva gli animi mada­
migella Keller, atleggiamenti di gentili e ben composti gar­
zoni, dolci curvamonti dì nitidi colli, di.amorose braccia, di 
omeri e di fianchi, contorni delicati o vigorosi di. moni e di 
piedi, arMonizzamenti di linee, di movenze e di aflelti. La 
musica per la dolcezza e per la forza contemperata agli ar­

ia rapp 
bellezza.di madama Keller. 

Un giornalista francese lodando i quadri plastici ammirali 
da noi, espresse il desiderio che a quello rappresentazioni si 
accompagnasse il canto o la recita di qualche componimento 
in versi, perche le arti si compiono a vicenda. E non farebbe 
infatti la più soave impressione il cauto dello Favanli, che 
al teatro d'Angcnnes gorgheggia la Cenerentola:' Ella non è 
bella come una statua, quantunque sia leggiadra, non ha l'a­
nima di artista per alleggiarsi e bene esprimere le passioni, 
ma la sua persona piacerebbe sempre a chi non cerca nei 
misteri dell'arie i misteri del piacere, a chi intende la bel­
lezza a suo modo, e la voce secondo l'orecchio. Non produrrebbe 
poi una gran disarmonia questo Cecilia conlanlc vicina alla 
santa Cecilia della Keller. E come la Keller fece qualche 
cambiamento alla Galatea di RaiVaello, la Favanli cambia in 
gran parte la Cenerentola del Rossini; non sappiamo se in 
meglio, ma quando l'ardimento piace, la fortuna è lulta di 
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d u osa. Ln Keller è maravigliosa come semplice romana e 
come regina della Giudea, e la Favanli è più brava quando 
è avvolla in ricche vesli, che in poveri pauui. Comunque sia 
la sua voce agilissima ed estesa, qualora sia ben intonata, 
potrebbe spandere fra i magici incanii dei quadri plaslici un 
nembo di note dolcissime, che renderebbe le ispirazioni dei 
grandi aiiisli e le bellezze delle umane proporzioni se non 
più sublimi almeno per molti più attraenti. 

La sua aria finale è un bell'arabesco di canto, ma non ho 
lo stile grandioso ne di un bel dipinto, nò di una bella sta­
tua: ha il brio e lo sfolgoro dell'abbigliamento che porta in 
dosso la Cenerentola divenula principessa. Ci perdoni lo si­
gnora Favonli, ma la musica de lo Keller a noi piace più del 
suo canto, poiché la bellezza perfetta, corno dice Byron, è 
una musica sublime. 

Vediamo ora di trovare al teatro Carìgnano qualche qua­
dro do far buona lega coi quadri plastici. Eh Dio buono! non 
vi sono che quadri francesi, a cui il Publico fa smorfie di 
noia e dì dispello, invogliato com'è di cose italiano. Figura­
tevi nel Modo Gordiano la Zammarini con una cuffia lulla 
spanpanala, che pretendeva far la marchesa parigina; quel 
bravo Dondini, che non ostante la sua molo ha spirito sì gaio 
e leggero, baciucchiare la mono a donne e a donzelle, il che 
per complimento non è permesso dalle convenienze, massi­
mamenle in Francia; la Robolli con una veste color di roso, 
che la ringioveniva proprio di quindici anni, passeggiare la 
scena come un pavone, che abbia dispiegata la pompa dello 
occhiute sue piume. 

Ebbene ilPublico innanzi a questo quadro provò altro senli­
mento che allo spettacolo del Gerbino. Quivi quandoil sipario 
comincio a scendere dalla sua cornice, i cuori tremano come 
net momento che sta per dissiparsi una lusinghiera illusione, 
gli sguardi perdono il fuoco, il riso a mano a mano che si vela 
il bel capo d'Arianna, o la testa espressiva di Aiace, quindi 
le persone di cui si vuole conservar stampala nell'anima ogni 
linea, ogni tinta, ogni rilievo, finché non si vedono che i 
vezzi modellati delle gambe e dei piedi, ed anche questi fug­
gono come dietro una nuvola. Allora fremiti di desiderio, 
delirii di passione, perchè lo nuvola si alzi e la visione si ri­
novelli, e sembrano fremili e delirii dell'eia giovine, clic 
perduto il primo amore, non può più vivere se nuovamente 
non ama. Al teatro Carìgnano invece la sera dei nodo Gor­
diano il Publico non si curò di sciogliere questo nodo, e volle 
clic si abbassasse ìl sipario per non vedere uno spettacolo 
che gli sembrava ingrato. Così l'uomo nella scena della vi la 
potesse, per una calala o un'alzata di sipario, nascondere i 
suoi dolori e scoprire i suoi piaceri! 

Nella commedia Chi la fu Paspetti v'ora gran materia di 
quadri: un vecchio generale con una sposa giovine, un go­
vernatore che ringalluzzisce d'amore, le gelosie del vecchio, 
e gii sposimi soavi dell'Eccellenza, appuntamenti notturni al 
balcone al. lume di luna, inccndii e sino partenze per la Ca­
lifornia. La passiono, sempre così ben dipinla dal Boccomini, 
colorò fdìcomenle alcune scene. 

/ / murilo della vedova di Dumas è un quadro domestico Irat­
leggiato con molla seinplicilà in Ire alti, ina talvolta freddo, 
che si anima soltanto allorché Goliardi e Dondini, l'uno ina­
rilo e l'altro amante della vedova, avviluppano o sviluppano 
i loro imbrogli. 

Vertprè è un marito amalo ma che vuol star nascosto forse 
per esperimentare la fedeltà di sua moglie la (piale ha stizza 
di quesla pìccolo gelosìa, e parte per lo circoslauze, parte 
per un suo artifizio lascia credere un istante a Leone ch'egli 
sia corrisposto iicll'amoro che le porta, Leone scopre che la 
vedova ha marito, ma non si scoraggia, e dimcnlica d'aver 
promesso di sposare Paolina, la nipote di lei, Questa per isti­
gazione della zia scrive una lettera amorosa a­Leone, che, 
venuta dalle mani della signora, non conoscendo i caratteri 
dello due donne, la giudica dì quella che gliela porge, Egli 
trionfa, il marito è nella più tremenda ambascia per il so­
spetto geloso, carpisce la carta al preleso rivale, leggo, e 

A molti articoli del Mondo illuslrato è toc­

cato Ponore di essere ristampati e ricopiati nella 
Rivista di Firenze, nel Corriere mercantile di 
Genova ed in parecchi giornali di Napoli. 

Nel ringraziare i loro gentili Confratelli della 
preferenza, con cui onorano i loro lavori, i Com­

pilatori del Mondo illuslrato li pregano a compir 
d'or innanzi la cortese opera e a compiacersi di 
indicare i nomi degli autori o del giornale dal 
quale gli articoli furono estratti. I Compilatori 
dal canto loro promettono di registrare d? ora 
in poi con sensi di gratitudine in queste colonne 
i nomi dei giornali, che con tanta bontà ristam­

pano le loro scritture. 
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Su i {joiui incoraggiati fossero, Horirebbero tu arti­
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